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' Inclita y ed ama^ 
bìlìjjìma ìndok^ , 
che dalt animo veramente Regio 
di V. e/f . R. chiara r- e fplendida 
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1 15 T T É R A 

7m^i? nel J^oftro Signorile, aj- 
petto , e nel portamento , e nel 
tratto maeftofo ed infime pieno 
di gentilezza , ficcome tira a fé 
gli occhi , e t ammirazione di tut- 
ta %oma , quantunque ufi a ve- 
der maraviglie, così hafufcitato 
in me , qualunque io mi fio, , uru» 
vero , e rifpettofo defiderio di di- 
moftrare alt A. V. %- quali fie- 
no i fentimenti del mio cuore^ 
verfoil Voftro merito con qual- 
che pubblico teftimonio doffequio» 
e di venerarne . E tanto più mi 
fento a ciò moffo , quanto che ol- 
tre alt unanime univerfale con- 
fentimento^ un particolare , &j> 
diflintifitm) motivo coftringe la~s 
mia peraltro anfiofa inclinalo-. 



DE Dì e A T ORI a; t 

»^. Qsiejio è tincomparabìk he^, 
mgnìtày con cut fi è degnata di 
riguardarmi da tanto tempo Icl^ 
Maefìà delRe Voftro degniamo, 
Padre , la cut augufta Terjonay 
con ef empio di fingolai clemenza i 
non ebbe a. vile di onorare coIIcl3 
Real Sua prefenza la mia Stam- 
peria in contrajjegno del dono pre- 
tdofo , che mi faceva deltalto , e pò* 
tente Suo patrocìnio . La dolce me- 
moria di un atto così generojo , e 
magnanimo mi è fempre refi aia 
imPrefia nella mente , infiemt^ 
colla riverente ambizione di com- 
parir grato , e riconofcente ; ma 
finora non mi fono avvenuto in^ 
cofa iche foffe degna di fiare a 
fronte , benché remotjffìmament^y 
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a un tanto favore y compartitomi 
da un tanto %e; perciò come chi 
non potendo rimirare direttamerh 
te la sfera del Sole ^ fi volge (L3 
riguardare il riflefio della mede^ 
fma , così ho io divifato di pre^ 
fentare a V. «//. ^, quefto picco- 
lifjìmo tributo delle infinite mit^ 
obbligazioni verfo la Mae fi a del 
Re Voflro Padre , anche per pro^ 
curarmi nel tempo ftefSo la Voftra 
flimabilijftrna protezione: 

Né che poco vi dia d^ imputar fono , 
Che quanto pofTo dar tutto vi dono. 

Non è però , che io non abbicL^ 
ef aminato , fé ciò , che ardifco di 
offerirvi, abbia alcuna proporzio- 
ne y convenienza colle voflrt^ 
€ccelfe prerogative .Ma qualai- 

tra 



D E U I C A T O R li A : \m> 

tra più degna Opera !^ e più ap^ 
propri at a alla VofìraReàl condi- 
zione poteva io dedicarvi di que- 
Jla 5 nella male un giovane Prin- 
cipe^ e figlio d un grandi ffirno Re 
liflrutfce y con fargli conofcere la 
fralezza de' Reami terreni in pa- 
ragone del celefle , ed eterno : e^ 
fi amraaeftra pienamente dì quan- 
to fieno da fchifarfi ifozzi vizj y 
che di leggieri accompagnano il 
potere fovrano : e per k contrario 
direttamente fi guida nelfentiero 
delle virtù più eroiche , con dar- 
gli infieme un ottima norma di 
governare i popoli foggetti , e di 
amminifìrar lorounulibata giu'^ 
fiizua i Oltreché quefta diwta > ^ 
t»U Operetta sì per funzione 4elh 

spi- 
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Spirito Santo , cJbe in eJfafiYàv- 
vìfa , // per h celebre nome del 
Damafceno, al quale fi afcrive^ 
sì per la leggìadrijfma eleganza , 
e purità , con cui nel Tofcano 
idioma fu traportata , sì finalmen- 
te perla molta fatica impilata- 
vi da un Accademico della Crufcà 
nel ridurla alla fua primiera lezio^ 
ne, mi èfembrata degna della men- 
te omatijfima dì V^ A. R. eferci- 
tata, eifiruita tanto mirabilmen- 
te , ed oltre al corfo dell età fua 
in tutte h più nobili arti , e nelle 
dottrine più fublimi . Sopra di che 
quantunque tutto ciò , che fi po^ 
tefse mai dire , farebbe affatto 
lontano da ogni ombra di adula- 
zione 5 tuttavia , perchè di troppo 



DEDICATORIA. ix 

Ji eccederebbero i limiti di uncL3 

f empii ce lettera , mi tacerò y anche 

per non offendere f innocente mo- 

deHia di V. A. R. ajlenendomi 

dal ripetere ciò , che al mondo è 

noto .. Laonde nella pregiatijjtma 

grazia Voftra raccomandandomi^ 

e jupplìcandovi umilmente d ep 

sermene liberale ad imitazione^ 

del Voftro gran Genitore , fa alt 

A. V^ R. prof ondi ffima riverenza . 

Vi V.A.R. 



Umlltff.Div^ì/f* e ObbligaH/s. Servitori 
Gio: Maria Sahiom . 
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APPROVAZIONI. 

DI commiifione del Reverendininio Padre Maeftro 
dd Saao Palazzo ho letto attentamente la ftorìa 

di BARLAAM 9 e GIOSAFFATTE9 C nCH VI ho 

olTervato niente contrario alla noftra Santa Fede , né agli 
onefti 9 e buoni coftunù , ma l'ho trovata ripiena d'una 
buona > e ^na dottrina , e d' iftruzioni di vera perfezio- 
ne Crìftiana , laonde reputo eflèr molto proficuo il darla 
nuovamente alla ftaropa co^ corretta , e ridotta alla nati* 
va teriiflìma favella > con cui fu anticamente volgarizza- 
ta 9 ed in fede 

Già 'Battana 



HO letto il GÌosAFFATTE, ofialaftoria di bar- 
LAAM, e giosaffatte; operetta pregevole-» 
per la Tofcana favella , in cui fu anticamente volgarizza- 
ta , quale appunto dal diligente ImpreiTore vuol darfi alla 
luce : e per ubbidire a' venerati comandi del Reverendifli- 
mo Padre Maeftro del Sacro Palazzo l'ho letto attenta- 
mente , né v' ho trovata colà , che repugni alla noftra.^ 
Santa Fede , o che fìa contraria a' buoni coftumi i onde 
b fUmo degna di nuova fbmpa . 

Gaetano Germi . 
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Si videbitar Reverendiilimo Patri Magiftio Saa. PaUc. 
Apoft. 
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Fr. Jo: Benedidus ZuancQi OEdinis Praedicatoram Sacri 
Patadi A{K)ftolid Magiftor . 
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LO STAMPATORE jf LETTOR, 

SEcondo r ufo quafì comune degli Stampatori , io do- 
veva far qui un poco di Prefazione a queft* Operet- 
ta , e toccare alcuna coia dell* autore di ella ^ e di quefto 
volgarizzamento , e di quanto fi è fatto in quefta edizio- 
ne per renderla più compita , che folTe pollìbile . Ma^ 
avendo trovato , che quefto era ftato fatto in una lettera 
diretta al M. R. P. Maelh-o Fr. AgoiHno Orfi dal Sig^ Aba> 
te Gio: Bottari Accademico deUa Crufca « e Lettore di 
Storia Ecdefiaftica , e Controverfie in quefto Archiginnà- 
fio Romano , ho procurato d'averla nelle mani, iruieme 
colla permifllone di ftampark , giacché quefta poteva ri- 
fpafmiarmi quefta fatica, e (ìipplire abbondantemente è 
con maggiore efattezza a dò , che avc^ fàputo dire in 
una rozza Pre&zione . Quefto è ftato il fine , che ho 
jayuto: di coUócar qui quefta Ietterà, e il motivo ^ chip 
ho addotto per ottenerne. la fuddetta permiilìonej e vi- 
vete £;lici. 
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Al Molto Reverendo Padre Maejlro 

FRr AGOSTINO ORSI 

Cattedratico della Cafanattenfe 




G. B. S. 

Enne in penfiero all' ono- 
rato Gio: Maria Salvioni , 
molto intelligente, ed eru- 
dito Stampatore , e oltre^ 
^l a ciò diligentiffimo quan- 
to altri mai » onde le fue.^ 
(lampe lànno non poco onore ali* Italia-» , 
anche in comparazione delle Oltramontane, 
quantoiìiìa eccellenti, venne dico in penfie- 
ro di riftampare la storia di barlaam 
E G IOSA FF ATTE, ma non così sformata.*, 
e fconcia , e tronca , e florpiata , e lontanifli- 
ma dal fuo effere primiero , e dalla fua an- 
tica leggiadriffima eleganza , dove le tante_» 
riftampe unite alla negligenza delli ftampa* 
tori r hanno ridotta . Io pertanto dì buona 
voglia a fua illanza intraprefi a racconciarla 
coir ajuto d' antichi tedi a penna , e come^ 

b 5 Vo' 



xivt LETTERA 

Voflra P. M» R. potrà vedere, Ipcrerei d'a- 
verla ridotta in guifa , che tanto i pii , 
e devòti lettori , quanto gli eruditi , ed aitian^ 
ti della pura , ea elegante Tofcana favellai 
fi doveflcro chiamar contenti dì quella mia 
fatica , qualunque ella fia , fé fi ricorderan- 
no alcun poco aell' edizioni palTate . Conten- 
tatevi poi per l'amicizia» che pafTa tra noi, 
e per la ftima, che fo di V. P. M. R. non 
minor certo di quella, che ne faccia il mondo 
letterato , che colle voftre opere andate illu- 
firando , che io fottoponga al voftro pur- 
gato giudizio alcuni miei penfieri circa a_» 
queft' Ifloria , venutimi in mente nel tempo 
fteflb , che ella fi riftampava , e quello che 
io giudichi circa all'autore di efla , e a' fuoi 
traduttori , e aggiugnendo quali fieno fiate 
r indufirie da me ufate nel procurare di ri* 
durla alla fua vera , ed antica lezione . Voi 
per la voftra molta , e fcclta letteratura , « 
per la grande cognizione , che avete della^ 
fioria , e delle altre antichità , e dottrine ec* 
clefiaftiche potrete ben dilucidare le mie«» . 
dubbiezze, ed emendarmi ancora qualunque 
volta io mi foflì inawertentemente dilungato 
dal vero. Di quefto vi prego con ogni magr 
gior iftanza , non avendo altro defiderio , 
che di ricercare, e conofcere 

La verìtd, che tanto ci [Mima. 

Di- 



A L P. M. O R SI. XV 

Dico adunque , che ottimo , e favio mi par- 
ve fempre , che foflè il divifamento de' no- 
ftri buoni antichi , che a' teneri fanciulli , 
che dcono apprendere a leggere , dopoché 
egli hanno imparato a coitìbinare i primi 
clementi , tòfto pongono tra le mani quc' due 
piccioli libretti pel fatto della favella aurei -^ 
e terfiffimi , V uno de' quali g i o s a f f a t t e ,, 
e l'altro fior di virtù comunalmente-* 
s' appella . Poiché per tal guifa dlmoftraro-' 
no d* aver bene in mente , che gli uomini 
tutti fono capaci d' imparare , efTendo ciò 
proprio della loro natura , come di quella.^, 
degli uccelli è proprio il volare , e il correr 
de' deftrieri , e che per tutte le ftagioni dell' 
Uman vivere vi fono coic agevoli , ed adat- 
tate ad apprendcrfi : tale è la divina quali- 
tà del celefte * ed immortale aiiimo rioftro . 
Quefto apertamente apparifce rie' bambiiiel- 
li , che tutti apparano o tofto , o tardi il 
materno linguaggio , per lo che fé capaci fo- 
no d'apprenderlo, come lo fono fenza fello, 
capaci faranno ancora d'impararlo vago , ter- 
fo , e pulito . Laonde faviàmente vollero gli 
antichi maeftri che slnfegnaffe loro puro , ed 
elegante , e non rozzo , ed afperfo di voci , e 
maniere barbare, effendochè ninna maggior 
fatica fi deiideri ad apprendere la buona.» 
favella , che U cattiva , ed inculta . Perciò 

Quin- 
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Quintiliano ' ci comanda , che la loquela-* 
delle nutrici de' noflri piccioli figliuoletti non 
fia malvagia , poiché , tiatura tenactjjimi fu- 
mus eorum , qua rudthus annìs percipimus , ut 
fapor , cfuo nova imbuas^ durat . Dal che ne in- 
ferifce far di meftiere , che il fanciullo non 
ajfuefcat , ne dum infans quidem efl , fermom , cfuì 
dedtjcendus ejl . E prima di elfo il padre dell' 
eloquenza Romana , flendendofì non folo al- 
le nutrici, ma a' familiari , a' genitori , e^ 
agli altri, con cui è d'uopo, che i fanciulli 
converfino , ci aveva dato queft* aureo pre- 
cetto , che magni imereji , quos quìfc/ue audiat 
cjUotìdte domi , quìhus cum loquatur a puero , 
qutmadmodum patres , padagogi ^ matres ettam 
Uquamur . Quindi il dottiffimo , ed eruditif- 
fimo fopra tutti i Greci Plutarco, oltre VtH" 
fere di buoni coflumi coloro , che deono fta- 
re intorno* a' fanciulli , vuole ì-n 4m toi ìxah- 
linci XI fSfiT^aw. A*Aa» . Laondc gran parte dell' 
eloquenza di Cajo , e di Tito Gracco fu at- 
tribuita alla bella parlatura della lor madre 
Cornelia . Per quefta cagione adunque i no- 
flri buoni vecchi giudiziofamente fceliero que- 
fli due nell'infinita copia di libri , di cui è 
riccamente fornita la noftra favella, perchè 
elfi fono dettati nel tempo , che il buono fli- 
le fioriva, puri, e terfi, ed eleganti, e gra- 
ziofi, e di una naturale fluidità > e di una^ 

ma- 
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maravigliofa efpreffiva adornati^ il che fé da 
chiunque ha fiore di perizia della noftra fa- 
vella , e non è affatto ofpite , e foreftiero de' 
noftri antichi ottimi tefti non ù ravvifaflè_. 
apertamente , pur fenza più fi potrebbe con- 
ghietturare dal vedere, ch'eglino fono flati 
così didintamente da prima trafcelti, e che 
poi da tutti univerfalmente fono flati abbrac- 
ciati per quella bifogna da noi fopraccen- 
nata , e che tuttora fino al giorno d' oggi 
fi feguita in sì fatta occorrenza ad adope- 
rarli. E quanto al prefente libro non è da 
flupire, che eleggeffero unafloria, che viene 
con qualche fondamento , come appreflb mo- 
ftreremo, reputata non vera, anzi che una, 
che fbffe , o per 1* antiche memorie , o per 
l'autorità di gravi/fimi fcrittori, ovvero per 
gli oracoli divini dichiarata verace , come_» 
perawentura farebbe paruto ad alcuno il mi- 
gliore . Ma chi ciò fece pensò forfè , che fi 
difconveniva il porre tra le mani de* teneri 
fanciulli una iftoria vera , e fpeziaknente_i 
alcuna , che dalle facre carte veniflè confer- 
mata ; poiché eflèndo quella debole etade_* 
nutrita , e rinvolta , per la troppo dura-» 
heceffità della femminile educazione , tra le 
favole , le quali poi in iflagione più ma- 
tura conviene dalla mente rigettare, fi cor- 
rerebbe pericolo , che nello fpogliarfi de' 

e pre- 
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pregiudizj della prìma educazione non fi 
cancellaflè dalla memoria , o fi riponeflL» 
tra le fole delle nutrici , ciò che fi dee , o 
ragionevolmente accettare per vero , o pure 
fermamente credere per motivo foprannatu* 
rale : o fé non altro , vi foffe d'uopo di nuo*- 
va , e non piccola fatica per difcernere il ve* 
ro dal falfo , e quello che tra le novelle.» , 
e quello che tra le iftorie fi doveffe ripor- 
re . Quanto poi fieno adattate alla prima^ 
età le favole , e i romanzi ognun fel vede_» 
aperto per fé medefimo , e in fé n'avrà fenza 
fallo lunga 5 e certa efperienza. La ragione 
di ciò procura di renderla Daniello Uezio 
in quella lettera indirizzata al Signor de Se- 
^rais s in cui dell' origine de' Romanzi lun- 
gamente favella ,• fopra di che non è qui luo- 
go di ragionare , né di efaminare partitamen- 
te le fue ragioni . Quefto è certo , che la., 
bifogna va pur così » e che i fanciulli» e la 
moltitudine altresì , oltre ogni credere fono 
vaghi delle favole , e de' romanzi . Per Io 
che feguendo T infegnamcnto di Platone-» ; 
rinnovellato anche da Plutarco , i quali efor- 
tano le nutrici a non raccontare a' bambi- 
nelli favole iniipide, o rapprefentanti catti- 
vi coftumi , perchè dal bel principio non-» 
fi cominci ad empier loro la mente di paz- 
zie , o di malizie , vollero i noflri antichi 

fce- 
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fccglierc quella storia di barlaam , o 
STORIA INDIANA , comc talora viene ap-» 
pellata , racconto pio sì , e devoto , ma favo*- 
lofo in gran parte , e romanzefco , come mol- 
ti, e graviflimi fcrittori ne hanno dubitato, 
in forma che alcuni lo atteflano per cofa ferma; 
e il foprannominato Daniello Uezio di effa^ 
parlando la ripone a dirittura tra' romanzi , 
dicendo ; Quejio è un romanzo , ma fpirhuak : 
tratta d* amore , ma (£ amor dì Dio: <vi fi *vede 
grande [paramento dì [angue , ma dì martìri . E 
fcrìtto a maniera Ai ftorìa , e non di romanzo » e 
quantunque *vi fi ojfervi efattamente la <verifinù-^ 
glìanza » tuttavia vi fino tanti contrajfegni £ ef 
fer finto , che ferve il leggerlo con un poco di 
difcernìmento per reftar perfuafo . Suppone , che 
Gìofaffatte fojfe figliuolo d un Bje Indiano , e che 
tutto ciò addivenijfe in India , e che alcuni d'Etio^ 
pia, perfone pie , e di buona fede» che avevano 
apprefo queflo racconto da alcune memorie repu-^ 
tate veraci , gliele avejfero narrate . Egli chia- 
ma Etìopi gì' Indiani confondendo , fecondo 
il coftume di molti antichi , quelle du^ na- 
zioni . Tuttavolta dà a molti de' fuoi per- 
fonaggi il nome Siriaco , cioè del paefe dell' 
autore . Del medelìmo awifo fu anche l'Ou- ,. oudiiu 
din , ' perchè di efla floria apertamente af- t. i. sea. 
ferma: Quidquid olii dicant^. puri [fimum mihiy f^.^17%^ 
atque gravìbus viri commentum eft^^h otiofo Mo^ 

e X nor 
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nacho confcrìptum . E nell' edizioni dell'ope- 
re di San Gio: Damafceno fatte in Bafilea_* 
Tanno 1575. e in Parigi nel 1577. quefta 
ftoria viene appellata opus jahulofum . E ve- 
ramente la lettura di efla arreca non picciol 
fofpettp d' eflere una devota invenzione di 
qualche Monaco fatta per edificazione degli 
altri , e per impiegare il tempo fantamcn- 
te , e con frutto . Ma per lo contrario non 
mancarono dottiffimi fcrittori , come Leone 
Allacci 5 e Jacopo Billio » feguitato dal gran 
Cardinal Baronio , che francamente afferma- 
rono , quefllftoria effer vera , e non altrimen- 
ti finta i poiché F autore di efià verfo la fi- 
ne attefta d'averla udita raccontare da va- 
lentuomini, e degni, che fi pretti loro ogni 
maggior credenza , perchè dipoi ù racco- 
manda aU'ajuto di quelli benavventurati fer- 
vi del Signore ; e inoltre perchè di uno di 
elfi fi fa menzione ne' Menci Greci fotto il 

dì 2.6. d* AgOflO W oVi« luaa-eUp viV A^Binp ToS 

Bcttr<AgW , e di amendue nel Martirologio Ro- 
mano al dì 2.7. di Novembre ; come pure_, 
nel Floriario tcfto a penna , che riporta il 
P. Rofweido , vien menzionato San Giofafatte 
fotto il di 29. di Settembre con quefie pa- 
role: Jofaphat Reps , (ùr Confepris, e fotto t 
Z7. di Dccembre: Jofaphat Regìs , tt Eremi-, 
ta anno faìutis 383. Tra cotanto diverfe, an-; 

zi 
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zi totalmente oppofte , e contrarie fentenze 
crederei , che non foffe molto di lungi dalla 
verità chi diceffe efler vero , che amendue_i 
quefti due Santi fodero flati al mondo , e_j 
ben il volere di Dio feguendo con lui ap- 
prefTo la loro morte foflero divenuti eterna- 
mente beati , ma che non pertanto tutto 
ciò , che di loro in quefto racconto fi narra , 
poffa efTere piamente immaginato da qualche 
denota perfona . Lo che fi potrebbe qui con 
innumerabili efcmpj comprovare, fé già non 
foflèro omai troppo noti agli eruditi quei 
tanti atti di martiri sì Greci , come Lati- 
ni , dove toltone il nome , e V eflèr certo , 
che quel campione di noftra fede diede per 
effa generofamente la vita ^ tutto il reftante 
è una mera invenzione . Solo mi fia lecito 
qui r addurre in confermazione dèi mio det- 
to una floria fimiliffima a quella noflra in 
quanto alla perfezione, e alla purità della-» 
lingua , e quella è la vita di S. Gio: Batti- 
Ila , dove grande avere è ripofto di noflra_-. 
dovizioflffima favella , e che perciò di eifa 
fovente fi vale la fempre grande Accademia 
della Crufca nel fuo famofo Vocabolario , la 
qual vita in queft' anno appunto è ufcita^. 
per la prima nata alla luce nella flamperia 
della medefima Accademia . Or queft' iftor 
ria per la maggior parte è piena di fole», 

e 5 qua- 
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quafi diffi romanzefche « come agevolmente 
potrà rawifare , chiunque la legge , poiché 
in effa non troverà cofa vera falvo che i nomi , 
e poc' altro , che fi vede dall' iftoria Evan- 
gelica eflère fiato tratto . Lo fiefliffimo fi 
può dire della fioria di S. Maria Maddalena » 
che di efla per eflcre nello ftefTo volume fiam- 
pata non ho voluto lafciar di far menzio- 
ne. Ne a quefta mia conciliazione repugna- 
no le ragioni dette in contrario , perchè ^- 
fto , come io credo fi^nza dubbio , che que- 
fti due fanti uomini foflèro realmente al mon- 
do, e menaflèro una vita d'ogni eroica vir- 
tù perfettamente corredata, bene fta , che_» 
dalla chiefa Greca , e Latina fi celebri la 
loro fella , e che lo fcrittore di quefia fioria 
invochi in fine di efia il loro ajutoj e che_» 
molte cofe della fkntità loro aveffe da uo- 
mini degni di fede intefi) dire , alle quali poi 
egli può aver molto aggiunto , e molte nar- 
ratene più diftefamente, e accrefciutele con 
quelle tante difpute , e que* tanti ragiona- 
vit. pp. in menti mefli in bocca a GiofafFatte , che ap- 
not.advit. parvero invenzione dell'autore anche al dot- 
to Rofweido, il quale dopo avere ammeflb 
per indubitato il foggetto di quefta narra- 
zione, pure non potè aftenerfi di dire : E£o 
'vtx dubito , quin totius hiJiorU fundamentum ve" 
rum fit . Forte dtfputationes quadam de qmlmf- 

dam 
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dam fidet myflmh ah àuBore vel addita , vel 
dilatata, Nam qui potuìt yofaphat , recens ad fi* 
dem converfusy tot Scriptura locts fé communire, 
qui nunquam ea tegerit ì 

PafTando alla ricerca dell'autore di queft* 
opera, che per lo più fi crede S. Gio: Dama- 
fceno , troveremo , che non pertanto alcuni 
uomini fccnziati il negano apertamente , e_» 
innanzi Tafcrivono a quel Gio: Sinaita det- 
to anche Gio: Scolaftico , e Gio: Cliniaco 
per aver compilato una fpirituale operetta , 
che col nome di Scala del Taradifo indirizzò 
a Gio: Abate di Raitù , i quali amendue vi- 
vevano nel VI. fecolo . Portano in confermazio- 
ne di ciò Tautorità di molti antichi tefti Greci 
fcritti a mano , come è quello del Funieo 
nominato dal Billio nell* epiftola , che pre- 
mette all'edizióne di quefta iftoria fatta-» 
in Anverfa del 1602,. e in Parigi del 1629. 
dicendo : Certe in C. V. Fumai codice ^oanni Si- 
ffatta adfcribitur. Parimente il cod. 63. della 
Sfbrziana citato dal gran Baronio nelle No* 
te al Martirologio, il cod. 2,05. della libre- 
ria Bavara, il cod. 200. dell' Eildebergenfe, 
e molti altri portano in fronte il nome del 
Sinaita . Il P. Matteo Raderò crede , che_^ 
in ciò fia incorfo un errore de'copifti, e che 
l'autore non fia nè'l Damafceno , nè'l Si- 
naita , ma un' altro Gio: detto Sahaita , per- 
chè 
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che egli dimorava nel monaftero , o comcji 
efii dicevano nella Laura di S. Saba . Né in 
confermazione di quello fuo fentimento gli 
mancano l'autorità de' vecchi codici, perchè 
afferma Sabaita , e non Sinaita leggerli nel 
cod. 68. nella biblioteca Palatina , nel 79^ 
deir Auguftana , e nel 17. della Bavara, e_. 
finalmente in uno della celebre libreria Al- 
templiana. Ma Leone Allacci, uno de' tanti 
celebri , e famofi cuftodi della Vaticana-*; 
che colle dottiffime loro opere , e colla glo- 
ria del loro nome hanno fempre illuftrato 
quella carica , come non meno di prefente la 
rendono cofpicua Monfig. Majella , e Mon- 
fignor AfTeman 5 l'Allacci dico , ne' Pro- 
legomeni , dove parla di S. Gio: Damafce- 
no , riportati da Fr. Michele Lequien nella fua 
bellilfima edizione fatta in Parigi nell'anno 
171 2. dell'opere di quello S. Padre, fegue là 
cap.i.ifa- lezione del P. Raderò fuddetto , ma per Gio: 
r^^caSi Sabaita intende S. Gio: Damafceno medefimo, 
perehè egli nel monaftero di S. Saba apprc- 
fe i primi fondamenti della vita monaftica, 
e quivi pofcia per lunga ftagione dimorò . 
Alla qual conghiettura accrefce non poco pc- 
fo l'intitolazione del cod. $9. e 2,01. della.» 
Palatina , ove fi legge : l^o^ta. ^y^oipeAwV U/ ««5 

tt-TTcA.^ovTWf TtfJiiicn «iy<rpc4v €ofò$ jn» . «tyiV». ttoAi» 6v tti 
... ^'-'vn 
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<o%j» IwfltW ToJ ArtjucMTXwB . Anzi r Allacci pailà 
più oltre dicendo , che anche per Gio: Si- 
fiaita può efTere intefo il Damafceno » quan* 
tunque non folle monaco dei monte Sinai, 
potendo avere ofTervato nel fìio monailero 
una regola , che da quella del monte Sinai 
aveflè avuta V origine , per la cui ofTervan- 
za i monaci fi chiamafTero Sinaiti . £ noi 
pur oggi veggiamo appellarti Monaci Gaffi- 
nefi anche quelli « che non faranno mai fla- 
ti al monte Caffino : come i monaci Agiori- 
ti deir ifola di Ohio non hanno mai né pur 
veduto il monte Santo , benché da eflb pren- 
dano la denominazione . Né fia da maravi- 
gliarfi , le in fronte di queft' opera con tan- 
ti diverfi nomi viene appellato il Damafce- 
no , poiché molte opere , che indubitatamente 
fono di lui medefimo » portano altresì varie > 
e diverfe appellazioni del loro autore, leg- 
gendoti talora eli Gtonjannì così affolutamen- 
te , e talora di Gio: Monaco , ovvero di Gio: 
'Prete , ed eziandio dì Gio: Minimo , che da' 
Greci fu anche detto Chryforrhoa per ragio- 
ne dell'aureo fiume della fua eloquenza^* 
e dagli Arabi Manfur . Dipoi quefla sto- 
ria DI BARLAAM nou fcmbra al Billio 
poter cffere lavoro di Gio: Sinaita , o Clì- 
maco , perchè adducendofi in tSk molte^ 

d tia- 



XXVI LETTE R A 

fiate le parale di San Gregorio Nazianzc* 
ho , e di S. Bafilio , quantunque non fé ne citi- 
no ì nomi , gli par gran fatto , che il Clima^ 
co , che fecondo quello , che raccoglie , benché 
erroneamente da Paolo Diacono , viife fotto 
Teodofio il Grande, avefle tanta pratica del^ 
li fcritti s allora non molto comuni di quelli 
due Padri , che ne potefTe in quefl* opera in* 
ferire non dico i ver fi interi , ma gì' interi 
periodi. Ben è vero, che queflo argomento 
noli è di veruno valore al cafo noftro , poi- 
ché Paolo Diacono non parla del Sinaita.» , 
tnà di Gio: Egizio monaco della Tebaide, 
il quale elfendo viffuto nel fecolo v. poteva.* 
ben valerfi dell' opere di San Gregorio Na-^ 
ziànzeno , e di S. Bafilio in quella fiagione 
celebratiffime , e comunìifime fpezialmentei. 
in Oriente . Proverebbe bensì Y opinione del 
Biilio il vedere in quella nollra floria alcu- 
ne cofe ricopiate a parola a parola dal li- 
bro, che fenza fallo è del Dàmalceno Delia 
diritta fede , il quale non poteva aver vedu^ 
to il Slnaita , autore del vi. fecolo , e anteriore 
di due fecoli al Damafceno . Rimane tuttavia 
feiiipre dubbio , quale delle due opere folle 
fcritta prima , e chi dall'altro abbia ricopiato ^ 
fé l'autore di quella Storia, o'I Damafceno. 
Quello, che foprattutto mi fa gran forza, è 
il vedére in elfa agitata la quillione del culto 
' '- - del- 
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delle imitìagìni > che inforfc folamente , e fie^ 
ramente bollì a* tempi del Damafceno , e non 
del Sinaita » il che fembra • che metta ìxi^ 
chiaro 9 che l'opera non può elTer di quello 
fecondo in alcun modo . Ma non pertanto il Ecd.^*^^ 
Cardinal Bellarmino , e il Voflìo ne reftar «^®^"^- 
bo alquanto dubbiofì , poiché l'autore^ , 1.^^.^.*^* 
chitmque egli fia , viene a confeflare , che 
io Spirito Santo procede dal Padre , e dal 
rigliuolo , dove che il Damafceno aperta- 
mente afferma , che egli procede dal Padre S^ ^Ci 
per lo Figliuolo . E benché a quefla diffi- «•». 
cultà procurino di dare sfogo con credere , 
che da mano più moderna fia flato aggiunto 
nella proceflìone dello Sprito Santo il nome 
del Figliuolo , tuttavolta alcuni non rcflano 
dì ciò appagati, e perfiftono a negare, che 
il Damafceno ne fla T autore , non parendo 
loro poflibile , che il traduttóre Latino avef» 
fé &tta una cotanto rilevante aggiunta . Ma 
^gli può elfere benidìmo , che i Latini , che 
fempre hanno vigorofamente foflenuto il pun- 
to della procedione dello Spirito Santo dal 
Padre, e dal Figliuolo, abbiano fatta tal mur 
nazione , tanto più che nel buon tello Greco , 
che diede alle mani del Billio,quella giunta non 
vi (l rawlfa , come fi può arguire dalla fua 
yerflone , in cui fi legge : Et unum Sptrhum ^*P- ^* 
SanSum ex Tatre procedemem . Ne io trovò 

à X difiì- 
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diliicultà "^^mina a perfuadermi , che l'anta 
èo volgarizzatore ve l'abbia £itta ». perchè 
Aon avrà voluto perawentura corroborare^ 
Terrore de' Greci Sciiinatici con quella novel- 
la autorità » e avrà con pia fraude altera^- 
fa la verfione d'un' opera , che pochi » o 
ninno era per leggere full' originale « il qua* 
le non è flato mai né anche in quelli ultimi 
tempi dato alle llampe , quantunque il fovcr- 
chio prurito diflampare lia giunto quali all' 
eccclTo, poiché il P. Michele Lequien, altrove 
- nominato s non ha inferito quella floria traE' 
altre opere di queflo S. Padre , dimoflran- 
do , che anche egli non reputava , che eh 
ne forte l'autore . Contuttociò gran forza mi 
fanno i moltilfimi telli Greci di riguardevo- 
le antichità 5 che alDamafceno l'attribuifcono» 
come tra gli altri il cod. 59. e 201 . della biblio^ 
teca Palatina , il cod. 1724. della Vaticana. 
Inoltre Agapio Monaco , che la traslatò in 
lingua Greca -volgare , il qual volgarizza*" 
mento fìi flampato in Venezia , e il Marti»: 
Sur. ,7; rologio Romano , e Lorenzo Surio, il Ro* 
Nov.ediz. fweido , rUezio, i PP. Simon Martin > c-> 
coLAgr. fYanctfco Giry , Elia Du-Pin , e altri gra^ 
vi fcrittori , tutti pure al Damafceno l' at^- 
tribuifcono concordemente . Tralafcio Gio: 
DeScripto. Tritemio, ^he ne crede autore un Gio: mo-i 
^^' iiàco prete X)amafceno.> che fecondo lui fio* 

;' w- rì 
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ri ^tò Teodofio il Grande , e perciò ibfetk ^ 
& da quello noftro, che egli ripone poi tX ^ 
^0 luogo 5 e in tal guifa d'un autore viene 
a fame due 5 benché con tutto quefto $ba-? 
glio d' età io mi pcnfi , che il Tritemio fi 
poffa annoverare tra quelli». che a San Gio; 
Damafceno afcrivono queft* Opera, e chej« 
intanto io abbia trafportato al fecolo iv. e spécuihift; 
raddoppiatolo , in quanto trovando , che.» ^^^^^^ 
cflb fiorì nell* v 1 1 1. fecolo , vide poi che Vin*- s. Anton, 
cenzio Bellovacenfe , e S.Antonino il fecero ^^^X 
contemporaneo di TeodoUo fiiddetto. ; 10.Ì4. 

Venendo dipoi a ragionare alquanto 
deir antica traslazione in lingua Latina:^; 
di quell'operetta , quefta è fiata, attribuii» 
ta a Giorgio di Trabifonda da Jacopo Fa-: 
bro Stapulenfe nella fua edizione di Baik; 
lea dell'anno 1559. e del 1575. Ma Galpe«< 
ro Bartio dice , che la traduzione fuddetta^ ^ 47* Ad. 
è molto più antica , e che gli fiampatori per. vSanciS 
accreditarla con un nome famofo vi pofero:^4i. «p. 
quello del Trapezunzio » quantunque la di^ "* 
verfità dello fiile la manifelli per più and.-*' 
ca: Cujus ( parla egli del Trapezunzio me-, 
defimo ) quum atavorum memoria nomen ven^ 
dibiles faceret lìhros de Gracis fcriptorthus expref» 
fos , nihtl duhitarum typographonnn pmri'lmn, 
pio pofterhatis fcimtiam pqflhabcre . Idem accuHt 
kfftorM/Barlaatm , ùf ^ofi^hat t quic: eum anf». 

d 3 ali* 
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dVtijuot fecula a monacho cfuodamfit de Gracco yoan^ 
fjt's Sinaita translata , multos tamett retro annos iti" 
ter opera, tf cum tttulo ^oannis Damafcem , tf 
imerpretatme ejufdem fi dìis placet Trapezunzn 
T^« , c.r /f<^^ ^fi • L'Ouain la reputa almeno trecento 

Toin.i.lec. . •'.^ . , - -^ .. m r ^ 

viii.cap.i. anni più antica. E per vero dire ella fi tro- 
DamalcJp! ^^ Scritta a mano in alcuni codici di celebri li-^ 
17$* brerie d' Italia , i cui caratteri fono d'un ami* 
chità molto maggiore de' tempi del Trape» 
zunzio . Inoltre di effa fi valfe nel fiio Specchio 
iftoriale il detto Vincenzio Bellovacenfe auto- 
re, che fiorì nclfecolo xiii. cioè 150. anni 
avanti al Trapezunzio. E veramente chi peral- 
tro fa, che egli era molto valente nel Grecò 
idioma > e nel Latino più che mediocremente 
verfato , malagevolmente fi farà a credere » che 
quefto antica traduzione fia opera fiia , co? 
tanto è ella ricolma d'errori, e d'errori co^ 
sì fi>lenni , che quantunque l' altre verfioni 
del Trapezunzio non ne vadano efenti, pu-r 
re de' tanto enormi non fé ne rawifano altro^ 
ve così di leggieri. Le quali ragioni , ed al? 
tre molte indufTero in quella ftefla opinio- 
ne r Allacci si ne* prolegomeni fopraccitad 
air opere del Damafceno , e sì nella Diflèr- 
tazione De Georgiis , iy eorum ftriptis , data.» 
da eflb alla luce coli' opera di Giorgio Acro- 
polita , ed il Billio , ed il Rofweido , ed U 
Cave, e molti altri valentuomini. 
.'., .> Quan- 
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Quanto poi al prefentc Tofcano voK 
garizzamento , non vi ha dubbio efTere^; 
^11 molto antico, come dalla lingua, in cui 
è dettato fi rawifa , e il Cavaliere Lionar- 
do Salviati , uomo nel fatto di noflra favella 
intendente quanto altri mai , nelF anno 133 5.: 
o in quel torno il ripone . Ma eflendofi fer- 
Vito d'un teflo a penna, che era del ce- 
lebre D. Silvani Razzi , e fbpra di efTo aven- 
do pronunziato quello fuo giudizio, chi fa « 
che awenendofi ad altro tello egli non lo 
aveflè reputato di tempo più addietro , come 
certamente avrebbe fatto , quando avefle ve- 
duti tefti più antichi del 1335. che ho avuto 
la forte di ritrovare io , e di cui mi fon fervito 
nel fare la prefente edizione ? Ben è vero , che 
in quanti io mi fono abbattuto, in tanti ho 
trovato una cosi grande , e cosi notabile varice 
tà , che non folo pajono volgarizzamenti fatti 
da diverfi autori , e in divcriì tempi , ma an- 
che fembrano tratti da diverfi originali . E pri- 
mieramente ninno è in tutto fimile al tefto 
Greco 5 o Latino , effendo di eflì più brevi 
d'aflai, si per eflère fiato tronco alcune vol- 
te il racconto, e si per eflère o tolte via.»., 
o ridotte quafi a niente quelle lunghe rifpo- 
ile di Barlaam. Inoltre quefto abbreviamen- 
to none fiato fatto nella fiefià guifa, perchè 
ogni fcrittoré ha abbreviato più ; o meno 

detf 
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dell'altro , e tutto il racconto fi trova inJ 
ciafcun tefto variato , né quefla variazione 
confifle mica nello fcambiare un termine da 
un altro 5 o nel ridurre dall' antico almoder- 
no qualche voce rancida , e difufata , come^ 
addiviene in altri volgarizzamenti fatti nel 
1300. e ricopiati poi nel fccolo fulTeguente, 
ma la varietà è tale , quale fi ravviferebbe , 
quando più perfone fèhza faper Tuno dall'al- 
tro fi poneflèro a fcrivere un' ifloria , che egli- 
no egualmente , e nello ileffo modo » e colle 
fiefTe circofianze avellerò tutti per lo fenno a 
mente i talché ognuno fi farà a credere , che 
quanti fono i tefii^ tanti fieno flati i volga- 
rizzatori . Ma chi è pratico de' noftri vec- 
chi codici fa , che quefia diverfità trae l'ori- 
gine anche dagli antichi copifli , che tutti vo- 
lendo fare il letterato mutavano , e aggiun- 
gevano , e levavano a loro capriccio , come 
notarono quei valentuomini Deputati alla cor- 
rezione del Decamerone del 1573. nelle loro 
giudiziofiifime, edeleganti Annotazioni, do- 
ve ragionano del volgarizamento delle pifto- 
le di Seneca , alle quali Annotazioni ci ripor- 
tiamo onninamente fenza più . Credo pertan- 
to 4 che quefta fcrittura fia lavoro più antico 
di quello , che reputi il Cavalier Salviati , par- 
ticolarmente fé fi ragguardi il tefto , che_> 
preffo l' Accademia della Crufca fi conferva, 

da 
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da cui buona parte delle varie lezióni » che 
fono nella margine di quella edizione* è fia- 
ta tratta , e notate colla lettera C. Io avrei 
dcfiderato di feguitare in tutto , e per tutr 
to quello tello , conofcendo che è il meno 
^alterato « ed . il più puro , e diflefo con^ 
una nativa eleganza di parlare , e pieno di 
ottime forme , e modi di dire leggiadriflì- 
ttii, che folo negli antichi noflri fcrittori fi 
«rawifano . Cosi per efempio a cart i. le^ 
'giamo : D/ (fuello temporale , per in quel tem- 
po , t ^ cart. 6. Fece inorare Vidok' per ador 
ra^va V idoli , e a cart. 9. tjel miluogo della 
for^a , cioè nel mes^fi della forefta. , e a-j 
cart. 15. Iddio niente mortale » cioè immortà" 
te, poiché gli antichi noflri reputavano La* 
tinifmo Tufare Vìn avanti i nomi addiettivi 
in luògo di negazione ; e molte altre delle fa* 
miglianti guife di favellare troppo più elegan- 
ti , o più antiche delle foflituite in loro luogo 
negli altri codici .Ma Con mio fommo difpia^ 
cere ho trovato ad ogni tratto il fenfo interrotT 
to > e mancante , ficchè ninno, collrutto fé ne 
poteva ritrarre , oltre Tincontrarfi foventc al- 
cune parole si per lapeffima formazione del 
carattere, sì per la mancanza di qualche let- 
tera , e per non eflère fiate intefe da chi copiò 
da prima quel codice,adefIò non intelligibili né 
meno per conghiettura 5 laonde mi fono ièr Vito 

e per 
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per fondamento di quella edizione d' un te- 
iio , che tra molti altri ottimi mss. conferva.» 
il Signor Abate Niccolò Bargiacchi a V. P. 
M. R. ben noto , pofreflòre d' ogni più fcel- 
ta erudizione , e fpezialmente di quelle , che 
al noflro idioma appartengono , del quale egli 
è intendentiffimo quant' altri mai , e ripie- 
no altresì d' ogni gentilezza » e cortefìa . In 
alcuni luoghi però , dove il detto fuo codi- 
ce era difettofo per cagione del copiatore, 
che aveva faltato qualche periodo , e talora 
qualche fàccia intera , ho flipplìto col tefto 
della Crulca , o con altro , benché meno perfet- 
to di elfi . Ma non ho potuto feguitar fempre 
fempre né meno quello teflo Bargiacchi , ma 
per altra cagione ancora mi é convenuto allon- 
tanarmi talvolta da elfo , perché eflèndo flato 
per ventura copiato da un Sanefe , molto 
nel trafcriverlo vi ha mefcolato di fua fa- 
vella. Laonde tratto tratto s'incontra nn^v'a- 
re per 'vivere » come ho notato in marginei> 
a cart. 3. e imendare per intendere, notato a 
cart. 4. uperto , e uprire per aperto , e aprire 
a cart. 22.. contiarc per contare a cart. 2.8. 
(come anche oggi a Siena fi dice comto per 
conto ) Samio per fanto a cart. 41 . ( che fi trova 
nel Boccaccio nov. 63. dove parla d'un Se- 
nefe ) povaro per povero notato pur in mar- 
gine a cart. 47. giovano per giovane a e. 92. 

poh 
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pohare -per polvere a cart. 12.1. e moltiffimc 
aJtrc voci , che non tutte fi fon tratte fuori , 
perchè troppo lunga faccenda farebbe Hata . 
In un* altra piccola cófa ho abbandonato i 
mentovati due codici, e fono andato dietro 
ad altri antichi anch'elfi, e llimabili , : ed è 
cheinquefti due tetti non fi trova mai, che 
veruna parola termini in accento acuto , ò 
troncata dell' ultinia iìllaba > ma ciafcuna è 
fcritta diftefamente nella guì&L , che faceva- 
no^ gli àntichiifimi noilri autori , còme fi 
rawifa ne' gradi, di S. Girolanoo , in Fran- 
cefco da Barberino , ne* Poeti Antichi rac- 
colti dall' Allacci, e in altri fmiili. Quindi 
è, che ne' fìiddetti due codici fi legge : fue 
per fu , tue per tu , ferie per fé j cioene per 
cioè , diroe per dirò , dte per dr , ttofie per «0» , 
hofie , e hoe -per ho , Rene per Re , fé per fi 
fae , e fané per fa , t- infinite altre delle ìb- 
miglianti . Io dunque , benché fappia , che 
quefla maniera di dire fìa la più antica, 
tuttavia ho creduto fufficiente l'accennarlo 
qui , e nella margine per le prime volte , e 
dipoi feguitare la lezione di quei tefti, che 
hanno quefte voci tronche fecondo il moder- 
no ufo , non inducendo ciò varietà notabile , 
né perdendofi notizia alcuna per quello che 
riguarda gl'infegnamenti fpettanti al noftro 
idioma Tofcano , dacché una volta fi è av- 

ver- 
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vertito 9 e dall' altro canto togliendo una^ 
definenza odiofa , e fpiaccvolc al prefcntc 
modo di fcrivere , e di favellare , la quale^ 
folamente è rimafa in ufanza preffo i più 
groffi , e zotici lavoratori , e facendoli que- 
llo noli fenza T autorità di vecchie copie. 

Eccovi quello , che per la noftra ami- 
cizia , e per la voflra fomma gentilezza^ 
mi fon prefo la libertà di fignificarvi breve- 
mente acciocché colla vollra dottrina ben_» 
Angolare favorifchiate di fiiggerirmi quel di 
più , che io poteffi in qucfto propolito ag- 
giugnerc , o pur correggere , non trovando 
io altro diletto , che imparare , e fpezial- 
mente da un valentuomo , che nelle fcienze 
divine, ed ecclefiaftiche fente cotanto avanti j e 
perchè vegghiate più chiaramente e coli* éf« 
perienza, quale indurrla , e diligenza lìa>* 
d' uopo a ricondurre alla loro eleganza ^ue^ 
Ili antichi Tofcani Scrittori , e che fé io non ci 
ho impiegata tutta duella cura , che era necef- 
faria, almeno ho ulata tutta quella, che per 
me fi è potuta maggiore 5 e a V^ P. M. R. 
con tutto roilèquio mi confermo &c. 
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<iyi COMINCIA IL LIBRO DI BARLAAM SAN- 
TO UOMO ROMITO , E DI * GIUSAFFATTB FI- 
' GLIUOLO DEL RE * AVEMBRIO D' INDIA. 




*™^ N quello ' tempo , che fi cominciò li 
-1 r monafterja^ edificare, e la moltitU' 
[ ^ j cline de' mcmaci incominciò a crefire- 
re , in tale modo la grande ncxninan- 
za di loro ^ fii fàputa , che pervenne 
dentro dalla terra d' India > ficchc 
molti v'aveva di buoni ucxneni, che 
lafiavano le loro pofieflìoni , e tor- 
navano a ^ converfione . Ora avenne , che in quella terrai 
dlndia regnava uno Re, che fi chiamava Avenerio , lo quale 
fii di molto grande potere > e di molta grande ricchezza di 
quefto mondo bene abondofb ; ma tuttavolta fecondo l'ani- 
ma era molto male adornato , perocché egli credeva nell'idole , 
e l'idole adorava . E in mentre ch'egli viveva così dilicatamen- 
te nel diletto di quefto mondo , che aveva tutto quello , che 
lo filo cuore defiderava , incominciò a penfàre , che una fòla.^ 
colà li fallava , che molto n' aveva grande dolore , e toglieva- 
gli tutta l'allegrezza dell'altra dignitade, ch'avea , ciò era, che 

A non 
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I Icgnagr non poteva avere figliuoli . Lo gloriolò ' linguaggio dcUi Cri- 
^'** ' * ftiani , e la moltitudine de* monaci , e de* romiti difpregiava- 
no li coftumi dello Re , e della Tua vita : né per minacce , né 
per paura, che elli avelTero di morte non lanciavano a profetiz- 
» G iefo. B. zare , e a predicare arditamente la legge di * Giesù Crifto , e 
cosìjmpre. j^^^ ciò, ch'alla fede criftiana fi perteneva : e ftudievolemen- 
tc, e fenza paura facevano , e predicavano lo nome di Crifto. 
3 gente. B. E quando lo Re ebbe intelc quefte parole , che tali ' gen- 

ti s'erano levate , che dispregiavano li fuoi idoli , e predica- 
vano lo nome di Giesù Crifto , e che non avevano paura di 
morire , e non temevano akuna pena \ e lo Re pieno di grai^ 
de ira » e di grande triftizia fece comandare per tutta la fuaJ 
terra a tutti uiùoi giuftizieri , e baroni , e fuoi iìnilcakhi , 
che tutti quelli , eh elli poteftèro trovare, che credelfero nd no- 
me di Crifto , per crudeli , e diverfì modi li fàceftéro morire • 
Allora gli benavvemiirati dd noftro Signore Giesù Cri- 
fto (ìioi ornici andavano dinanzi dallo Re , e riprendevanlo 
della fua fellonia , e delb fua niquitade . £ quando lo Rc^ 
udiva loro in tale modo parlare , era pieno di grande ira , e 
di nuolca en^iezza , e fàcevali morire per diveril martini . - 

Quando la terra d'India era in tale errore , uno grande 
barone del Re , ch'era di grande gentilezza , e molto pregiato 
nella corte delk) Re , da^i ch'ebbe veduto così crudele , e 
fellone comandamento, incomincio si fòrtemente a dispregia» 
re la vanità di quefto mondo , che prefe da & medefimo abito 
di religione , e mifeiì al difèrto e per iftare , e vivere cornea 
eremito , e per fuggire la vanità di quefto mondo : e la (ùa 
vita era fòlamcote in divine orazioni , ed in vigilie . 

Io Re Avenerìo molto l'amava , e molto li portava^ 
grande onore: e quando lo Re inteiè quefte cofè, non potrebbe 
l'uomo contare lodolore^che aveva^perciocchè tale amico ave« 
va perduto : e allora fu troppo maggioremente irato, e creb- 
be 
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be U fua iniqtntd in verTo li monaci , e fervi 6i Ciesù Crifto . 

Allora trannsiè tutti li Tuoi fervi cercando per li poggi » 
e per k montagne , e per li difèrd per quello barone , ch'era^ 
fuggito per potere mantenere la fède crìftiana : e comandò 
a loro> che tanto * ceitafibnò infìno , ch'elli il trovaflfero : ' ccrcan'c- 
quanio 1 avefiéro trovato , che corteièmente lo menaffero di« "^ * 
nanzi da lui fènza fare , o dire alcuna villania . 

E quando gli CxÀ cavalieri , e fèrgenti ebbero afiài cer- 
cato 4 ed elli trovarono quello barone , lo quale era^tto fèr<* 
vo di Oifto , veftito a modo d uno * romito : e per lo grande % remito . 
orare, e piangere , eh avea fiitto per ti fuoi peccati , e per lo di- B. w*^ ? «*- 
giunare , sì era diventato tutto magro , e ^cco , e fcolorito , 
(ìcchè non pareva deflb ) anzi era tutto trasfigurato , e prefb 
quafì come ferma angelica , perchè la grazia divina era già 
difcefa in lui . £ in tale maniera , dappoi che l'ebbero trova- 
to, si lo menarono dinanzi al Re . 

E quando lo Re lo vide così poveramente vefiito , co^ 
lui ch'era ufàto di portare così ifplendenti veftiri , e * vivere j vi vare. B. 
tanto giojofàmente , e dilicatamente , e videlo fècco, e veftito JJ|^^ ^^' 
a modo di romito , della triib'zia , e dell'ira parlava lo Re a lui , 
e diceva : O tu folle anima perduta , per quale cagione hai ^ tu 
cambiata la tua gloria , e la tua granidezza > che folevi avere-»» 4 tue • B. 
nel mio regno j che tu fai certamente ^ che tu eri il primo ha- f^pyg, 
ronc , che in mia corte riceveffe alcuno onore : ed ora ti ^ fé* 
lafiàto cadere in cotale difinore : e in cosi grande viltade hai 5 ti{èae3. 
mutata la tua grandezza \ E che credi tu guadagnare , ch'hai 
lafciati li nofbi iddei , e tutto lo bene di quefb fecolo , fòla- 
mente per uno uomo , lo quale ebbe nome Crifl:o ? Perchè 
hai £ittc quefìe cofè \ 

Quando lo buono fcrVo di Crifb intefc quello , che lo 
Re diceva , ed elli rifpofe , e diffe : Se tu vuoli udire alcuna.» 
ragione da me ^ or caccia dal tuo palagio , e da te due nemi- 

A a ci, 
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ci , e poi ti ri(ì)onderò di tutto ciò , che tu vorrai > e che tu mi 

dimanderai ', perciocché tanto quanto quelli due nemici ci fuT- 

(èro , tu non potrefti fare, che neffuna parola, ch'io ti ' dicefIÌ9 

1 dicefl«3. ricevefli in pace : e perciò voglio , che ' tu m'intenda a ragio- 

tendi . B. ^^ > * ' P*^' ^•"^^ di me , ciò che tu vorrai . E allora lo Re ri- 

3 puoi . B. fpuofè , e diife : Quali fono qucfti due nemici , che tu mi dici , 
quafi leni- ^|^>Jq ^^.^j 2 E lo buono uomo rìfpuofè : Ira , e Cupidezza \ 

perciocché quefte.due cagioni tolgono all'uomo lo vedere in.^ 

4 inceadar tale modo , che non lo lafTa ^ intendere ragione : e per quefte 
" ♦. ^' due , che tu caccerai da te, si ne riceverai Jtre due , ^ cioè Sa- 
\uaft fm- vieiza , ed Aguaglianza : e ^ poiché tu avrai quefte due colè 
fre. in te , sì ti ^ dirò Scuramente ogni colà . E lo Re dille : Io ti 
^cofuhipre. progetto di gittate da me cupidezza, ctu £i', ch'io abbia^ 
7 diroe.B. (àviezza , ed aguaglianza di me ; ma dimmi , onde ' t'è venu- 
così qnafi xo quefto crrorc , che ciò che vedemo, e udimo, hai lafliato per 
S't^ml vana fperanza ? Rifpuofe lo romito , e dille : Re , fé tu vuoli 
naxtm de' udire lo cominciamento , ora afcolta . 

YÌ^cne , B. ^ tempo ch'io era ^ giovane , intefi una paràvola , che 

9 giovano, molto era buona , e lavia , e di grande fàlute , la quale molto 
^- m'intrò in cupre,{icch'io non la potè' dimenticare:e la parola fii 

quefta , che pareva a* folli , che quelle cofc , che fono divine , 

10 die . B. g jjQjj g poflono vedere , '" dee uomo mifpregiarc , come fe-> 

non fuflèro : in quelle cofe, che fono di quefto mondo, de' uo- 
mo amare , e tenere care altresì , come fé fùffero durabili . Or 
vuoli tu , ch'io ti dica, per quale ragione io ho lailato quefto 
mondo \ Imperciocché la voce divina m'ha chiamato a vita-^ 
durabile : e poiché n'é piaciuto alla benigniti del mio Signo- 
re Giesù Crifto, che mi volfe trarre del podere del diavo- 
lo , ed hammi fatto difpregiare , e laflare la vaniti di quefto 

11 none .B. mondo, che non é " fé non incantamento, e vaniti 5 e pen- 
quaft fem- fai come io era fatto , q come mi conveniva andare dinanzi al 

mio Signore per rendere ragione , ed allora io laflai tutto quan- 
to 
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to io avea , e (èguifcolo, e fàccioli grazia , perche^ gli è piaciu- 
to di trarremi delle mani del diavolo, e del (ìio podere , e che 
m'hafìittodifpregiare latenebrofà vanità di quello mondo > 
ed hammi dimolbrato via ^ . per la quale io poffo andare a lui : 
e dicoti che nelluno altro LÙsne , né nefliina altra vita non è 
buona Ce non quella , onde tu > ' cattivo Re, Ce partito : e per- ' gatdw . 
ciò ^amo .noi partiti dalla tua compagnia , perché tu fé* del tèvoiteT 
tutto difpiacevole, perché tu difpregi lo nólb-o Signorie Giesù 
Crifb , ch'è Signore d'ogni colà , ed é pari a Dio padre , lo 
quale fece lo cielo , e la terra , e della (ùa mano propria formò 
e fece l'uomo > e mifèlo in paradifb , e il diavolo per la fua-> 
invidia si lo' ngannò ; ma lo benigno Signore , che noi for- 
mò , e fece , riguardò alla fua opera , che aveva fatta colle fue 
mani , e volfè poi fòii^rire mcute , e paffione , per la quale^ 
noi fummo liberati, dalla podeiU del diavolo . È tu malagu- 
latoy che offendi a lui , e a noi , perchè ci ha fatti degni di co- 
tanto bene , come io * t'ho detto , e anco per lo diletto del j hone. B. 
tuo corpo £u adorare Tidole : e non hai tolto, né partito del be- qn^fi fm- 
ne celelhale {blamente te , ma tu parti , ed hai partito tutti co- ^'^^ '- 
loro , che obbedifcono al tuo comandamento , o che hanno 
obbedito . E (àppi per vero , ch'io non ti crederò , e non ti 
confèntirò né a te , ne a' tuoi comandamenti: in tale manie- 
ra né incontra il mio Signore Dio Padre oiuiipotente, né al 
fuo figliuolo Giesù Crifto benedetto non farò alcuna fellonia : 
né'l mio buono £ìttore, né 1 mio buono Salvatore non rin- 
negherò , fé tu mi facefll divorare a beitie , ovvero morire a 
ferro , o per fuoco , ovvero qualunque altra morte più dura 
mi facefll fare , ch'io non temo morte, e non amo prefènte 
vita , .perch' ella è piena, di vanità , e d'infermità sì fortemen- 
te , che troppo farebbe grave cofà a contare . Ma mefTere^ 
fanto Joanni brevemente ci moflrò > e difTe , che lo mondo 
è pieno d'inganno , e che non voleva , che uomo amailè que- 

A 3 fio 



e STORIA 

fto mondo tnifèro , né le co(è che ci fono , che tatto ciò chel 
mondo aduopra , non è fé non cupidezza del diavob , e della 
carne , e inganno dell'anima • E tutto il mondo trapoélcfsl , e 
lelùe colè : e coloro, che diranno la volontà di Dio , per- 
marranno in durabile vita . £ per la volontà di Dio io abbo 
laicato tutte quelle colè; e di tutti quelli^he cercano lo noftro 

I hoe.B. Signore, io ' ho fiitto mici amici, e mìei fnrtelli, emieipao 
renti : e tutti quelli , che già fono ifUti miei , e io mi fono di- 
lungato dal loro (^amento nel difètto iòlo; eh' abbo ipeiai>' 
za nel nóftro Signore , che mi fiu-à fàlvo . Tutte quefb pan>> 

» Rene. B. |g ^ g jmcQ niolte altre diceva lo cavaliere di CriAo aUo * Re . 

tX. Quando lo Re ebbe intefb ciò, che lo cavaliere aveva-* 

detto , fu commofTo in grande ira , e si b volfè lèdire \ ma per 
onore , e per reverenza di fé medefìmo Tira ritenne, e inc(>< 
minciolli a dire: Cattivo , e onde t'è venuto cotale perdizione s 
che cosi hai aguta la tua lingua a ricontare quelle £ivole! Cer^ 

% io aveilè. to fé al cominciamenfo delle tue parole io non ti ' avelli pro- 
meflb di partire ira dame, io ti £u'ei ardere. Ma dappoi ch'io 
ti {vomifì di cacciare ira da me , e per amore del gratùie amot* 
re, ch'io Iblea avere in te, si ti perdono k vita . Ma vattene > 
e fiiggi dinanzi a' miei occhi , fìcchè giammai non ti veggia- 
no , acdocch' io non ti diflrugga . 

Allora fi tornò lo buono ucnno nel difètto molto coruc- 
ciato , perchè lo Re non lo aveva martoriato \ ma ciafcuno 
giorno fòfibiva martirj in fé med^mo incontra le gravi , e^ 
grandi tentazioni del diavolo . £ quando lo buono uomo fé 
ne fu andato , lo Re fti molto corucciato , e pensò di marto- 
riare tutti gli amici di Crifb molto cradeliflìmamente : e più 

4 fi»e ino- largamente, e con più reverenza * adorava le fùe idole. 

rare Tidole ^ -e l i « j- • i • 

a* Vefcovi ^ mentre che Io Re dimorava m cotale inganno , e-> 

de* tcmpj . in cotale errore , si li nacque uno figliuolo mafchio a grande 

^' meraviglia bdlo : e la grande bdtade» ch'era in lui, si figurava 

ciò 
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ciò che dì lui doveva edexc : e dicevafi , che giammai non era 
nato neuiio cosi bello , né cpst graziofo * 

Lo Re Ayenerìo fii molto allegro ddla nativitade del 
fùo. fìg^udio , e pudèli nome Gioiàfatce : e poi incontanente 
iè n'andò al tempio ad adorare , e a fare grazie , e laude all'ido» 
le . £ lo tritìo malagurato Re non cond^eva, a quale Signore 
egli doveva ùic grazie della natività del Tuo figliuolo . 

Or dice qui , che k> Re fece ^e grande fefia , e raunò 
mdci coltivatori y e guardiani dell'idole , e altri uomeni in^ 
grandiiluna quantitade per ùxc celebrare la felU : ' e si fece i/><^« B. co- 
avcrc grande roolritudine di tori per ùrc lo fàaifìzio , e face- ^jjf^"^''*' 
vane dare a' grandi , e a' piccoli , e a' ricchi , e a' poveri . £ 
sella folennità della fèfb > che b Re £iceva , avenne^ che v era> 
no dnqoe baroni,i quali erano fàvif lìmi dell'arte della * (lorlo- 
nua , i quali diceva iflare a|^re£b di fé > e dimandava ciafcuno 3. 
A quelli filofàfì > che dìceiìero , chente dovefle efibre lo Tuo fi- 
gliuolo . Ebbevene alcuno di quelli , che differo , che 1 fuo fi- 
gliuolo farebbe di grande ricchezza > e di grande podere > e^ 
iòpra tutti li altri Re , ch'erano di prima ibti . 

Uno di quelli maefbi di florlooofa diffe : Tanto com'io 
pofib conofcere , e fecondo che l'arte mi dimena > lo tuo fi- 
gliudo non farà nel tuo regno > ma in un altro migliore met- 
terà il fuo intendimento, e'ifìio peiriicro : ciò mi pare ch'elli in> 
tenderà^e fàr^l della fède de' aiftiani, i quali tu fcacci,e isbandi> 
ici : e credo ^ che con monaci , e con romiti avrà Tua fperanza. 

Quando Io Re intefè quelle j^ole,che'l ' fìlofà^ aveva ^ fterloma- 
dette , sì fu mc^o dolorofb , e tutta l'allegrezza , ch'eUi ave- co. C. 
va , sì U fu tornata in grande trifHzia . £ incontanente sf fece 
fare uno palazzo in quella città molto bello ^ e fccevi ^e en- 
tro camere molto belliflìme , e molto fplendenti . 

£ quando lo fanciullo fu in eti , ch'elli poteva ifbre fèn* 
za latte , si lo mifè in quello palazzo 9 e ordmogli li fèrgenti , 
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e li donzelli > e ininiftri , li quali erano giovani « e belli : e co- 
mandò a loro , che nefluna altra peifona vi lafiàflèro entrare : 
e che per nelTuno modo diceflèro , o facidfScro co£i > che lo fa- 
cete corucciare : e che non li manifèftaflèro né morte , né 
vecchiezza , ne infìrmiitade , né povertade , né nefluna altrx^ 
colà > che lo potefle corucciare , né che li poterle menooìare 
allegrezza , (è non ogni colà giojofà , e dilettevole li fbfle^ 
prelèntata dinanzi , perché non poteffe penfàre a neflìina colà 
di ciò t ch'era a divenire . £ comandò erettamente , che neflìi- 
na parola di Giesù Crifto li fùfle detta , né ricordata in neflii- 
no modo , e tutto dò che li ' firolaghi avevano detto , fùfle ce- 
lato . £ comandò che incontanente , che ' nefliino delli don- 
zelli , o delli (èrvidori fuflè infermo , dovefiè elTere m^Ib fuo- 
ri : e che un altro^ che fiiflè (ano, e bello , (oSk mefib in luo- 
go di quello infermo , acdocché il figliuolo del Re non veòdC- 
ènefTunainfermitade, né altra difconvenevok colà . In tale 
maniera ^ea guardare lo fuo figliuolo . 

£ facendo fare quefb guardia , come avete udito , e^ 
allo Re si fu detto , che monaci aveva in fùa terra , ed elli cre- 
deva , che tuni fi fuffero fuggiti . Allora prefè lo Re tutti li 
Tuoi fèrgenti , e banditori , e fece bandire per tutta la Tua dt- 
tade , e per tutte le fìie terre , che nelTuno monaco , né romi- 
to vi fi lafdafle trovare apprefTo delle Tue terre a tre giornate : 
e che fé nefTuno ne farà trovato , che di cradele morte lo farà 
morire , perciò che fono ingannatori del popolo , e fanno in- 
tendere 4 e credere a colui , che fu crucifìflb. 

In cotale ira , e in cotale fellonia dimorava lo Re incon- 
tra li amici del noffa-o Signore Giesiì Grillo : e mentre eh elli 
iilava in tale maniera , uno delli fuoi baroni , delli pili nobili , 
e delli ^ più onorati della fua corte , era molto buono uomo ^ 
con molto grande bene adornato : e penfàva ifpefle volte alli-' 
falute della fua anima ; ma per la paura dello Re fi celava , e 

fi guar- 
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fi guardava da lui per la grande amiftade , e per Tonore , che 
lo Re li portava ; e li altri cavalieri della corte n'erano molto 
indegnati, e non peniàvano,iè noncom'ellino potefTero met- 
tere nìmilbde dallo Re a quello barone . 

E avvenne , che una volta lo Re andò a cacciare con-j 
grande parte di Tuoi baroni , e quello buono uomo v era , che , 
andava fblo da una parte deUa fbrefta , perch'era molto buò- 
no cacciatore . £ parte chefufle ordinato da Dio, addiven* 
ne , che trovò ' nel bofco uno uomo , che giaceva in terra , e ' "j'^J^'r** 
pareva , che da alcuna bcftia folfc ftato ferito ne* piedi . E quan- f^la . C. 
do lo infermo vide lo buono uomo , che pafsava , sì lo inco- 
minciò a pregare , che avefse mercè di lui , e che non lo laf- . 
làfse più * qui, e ditìe : Menami alla tua magione , che fappi , *ox?«/2»j/* 
che per tuo bene tu m'hai trovato. Lo buono uomo Uri- te . 
ipuoiè , e di0e : Per l'amore di Dio te ne menerò , e avrò cu- 
ra di te ; ma quale è lo bene , che tu dici , che m' avverrà di 
te^ £ quello povero rifpuofè^ e difse: Io (bno medico di 
parole \ che fé alcuno uomo fbfse tenuto a vile da altrui, o fuf> 
(è in alcuna tribulazione « o gravezza , da quefta ferita lo {àp- 
po troppo bene guarire. Lo buono uomo, quando lud^o , e 
lo intefè, non lo pregiò niente, ma per l'amore di Dio lo fece 
menare nella fua caia , e fecelo guardare . Li altri cavalieri » 
eh' abbo detto di {òpra , ch'erano indegnati contra quello buo- 
no uomo , di{sono fiUo Re , che molto era grande lo male^ , 
che quello buono uomo {àceva nella fua terra , che dilpregia- 
va l'idolc , che l'altro popolo prendeva da lui e{cmpio . E an- 
co di{sono allo Re : Megere , {è tu vuoli {àpcre la veritade di 
ciò , che noi ti diciamo , andatene a lui , e per provarlo dite- 
li , che voi vogliate lafsare que{b fetta , e che voi vogliate-» 
efiere crilHano, e riceverete abito di monaco^ e udirete ciò> 
ch'ellivirifponderà. 

Lo Re intendendo quelle co{è, sì chiamò quello buono 

B uo- 
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uomo per provarlo ', e difscli : Bello amico , non (ài tu ) come 
io abbo fatto grande male alli monaci , e alli romiti , che ten- 
gono la fede di Crifto \ Dicod per fermo > che di tutto lo ma- 
u^ > le , eh' io ho.fàtto , voglio avere penitenza , e voglio eficre^ 

criftiano , e voglio lafsare tutto lo mio regno , e tutto quefto 
malvagio mondo , ed e(sere (alvo , perche in altra gui{à io co- 
no(co , ch'io non mi pofso fai vare ; e per lo grande amore^ , 
iconfcglio. ch'io ti porto, sì ti dimando ' configlio ( perchè in altro modo 
non mi pare , ch'io poTsa campare ) che tu mi dichi la veritsu 
de, e lo tuo volere. 

Quando lo buono uomo d>be udito ciòcche lo4(e aveva 
detto 4 per la grande contrizione , ch'aveva nel (ìio cuore , in- 
cominciò a piangere , credendo che lo Re li avefse detto per 
vero , e rifpudèli (èmplicemente, e di(seli : MelTere lo Rc^ , 
certo voi avete parlato li veritade: e in cotale modo, come 
1 die . B. voi m'avete detto , * dee l'uomo acquiftare lo regno cdeftìa- 
quafi ftìt> le i che iàppiate certamente , che l'idole , e la credenza , che 
^^' ' voi tenete , tutto é niente \ ma la credenza delli criftiani è (an- 

ta , e buona , e per neflìina altra credenza puote l'uomo venire 
a Salvazione. 

Quando lo Re inte(è quefte parole fu {ùeno di gran- 
dìllìmo dolore , ficchè non li poteo rìipondere in nefiiuno mo- 
do . Lo buono uomo cognobbe bene , che lo Re ebbe mdto 
per male quelle parole ^ di'elli aveva addimandato quello cód- 
figlio per provarlo . Incontanente fi tornò al fuo albergo 
molto dolorofb , e penfàva in che maniera elU potefse parlare , 
e ricoprìrfi di ciò > ch'avca detto al Re . £ incontanente^ 
fi fu dcordato dello infermo, ch'avea trovato nel bofco, e 
di ciò che li aveva detto , e fecelo vemre dinanzi da (è^ , 
e difseli : Amico mio , ricordati di ciò , che tu mi dicefti 
nel bolco ^ che tu cri medico di parole \ £ quelli rifpuoiè: 
3 miftierì. JVlefsere^ bene è JU veritade: efe ^ meftierivi£u:à, io fono 
^* appa- 
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apparecchiato di moftrarvi la mia arte . £ lo btiono uomo li 
riconta tutto ciò , che lo Re li aveva detto , e come laveva 
provetto , dicendo die voleva cfsetc criftiano : e come aveva-> 
avuto per male dò, dici buono uomo aveva rilpofto : e ogni 
colà per ordine li difse . 

Allora ri{puo(è lo povero, e di^ : Me(sere , ben (ape* 
te y die lo Re vi dimandò per voi provare , e ch'elli è mdto 
ccM-rucciato incontra di vcm j ma prendete le voftre * pdli > e 
mettetelevi a riveicio , e prendete quello vcliire dello romito , f .pe]}«« B. 
e mettetevclo indorso : e abbiate una moko bella ghirìanda.^ , ' '^''^"^^ ' 
e mettetevela in capo , e cosi accondo andate dinanzi al Re , 
ed elli vi domanderà : Che vuole dire quefto abito così con- 
trafatto ì E voi rifpondcrete, e dite : Me(sere lo Re , per qud- 
lo che voi mi dicefte l'altro giorno , fono apparecchiato per 
voi fèguire per qualunque via voi volete andare : e fé la via-> 
farà buona ^ e dilettevdie , (èmpre (arò appre(so di voi : e s'el- 
la (ara a(pra , e dura , già non mi partirò da voi . £ queUo 
buono uomo credette àconfìglio^ che Ipovero li aveva do- 
nato , e fece tutto ciò , com' ejli di(se , e poi n'andò dinanzi 
allo Re . £ quando b Re lo vide,^ (i fece grande maraviglia^ 
e intelè , che per grande amore l'aveva (atto ; e da indi innan- 
zi (ì (ìdò più cu lui 9 e dimolh'olli maggiore amore , che noiu^ 
aveva £itto di prima . 

Un' altra volta andava lo Re a cacciare^ ed era con mol- 
ti cavalieri ; e avvenne , ch'elli (ì fii fcontrato in due monaci , 
li quali erano in qudle parti , e incontanente comandò , che^ 
veni(sero dinanzi da hii , edi(sealoro: Non avete voi udito 
lo mio bando , ch'io mandai per h mio reame y che ndTuno 
di voi non fi la(sa(se trovare appre(so dd mio reame a tre-> 
giornate : e che (è nelTuno di voi ne (àrà trovato , ch'io a ghia- 
do , ovvero in fuoco lo £uò morire ? E li frati ri(puc^o , ^^ 
òiùeio : Vedi 9 che per tuo comandamento noi elciamo di tua 
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terra , ma tanto è lunga la via per andare alli noftri fiati , che 
meftierì cifà ^ che noi andiamo a comperare che mangiare > 
fìcchè non ci venga meno ncUa via • Quando il Re udì que« 
fio sì difse : Dunque fuggite voi , perch'avete paura di mori- 
re l Non de' uom penfàre , fé non come la poisa fuggire^ . 
Rifpofero li monaci : E chi Cono quegli^ che quefto fanno , fé 
non Ce quegli che penfàno alle ricchezze , e alle cofè terre- 
ne ^ e a' malvagi (Metti ad mondo ! Ciò non fìamo noi né 
mica , che molto é grande tempo , che noi abbiamo laldato 
il mondo , e ciò che a lui appartiene, e tutto quefto abl^nao 
£itto per l'amore del noftro Signore Giesù Crifto , e perciò 
non abbiamo noi paura della morte , che noi non amiamo 
le prelènti cole , anzi defìderiamo (blamente i beni, che fono 
avvenire ; e la morte , che voi ci fate €uc , ci mena alla vita-> 
perdurabile ', perciò l'amiamo più , che noi non la dottiamo . 
Adunque g^ credette il Re bàie prendere al laccio , e sì dille 
loro : Che è quello, che voi dite i Non mi dicefte voi ora_j, 
che vo' ve ne volevate andare , perciocch'io l'avea fatto co- 
mandare ^ E poiché voi non dubitate della morte , perdié 
ve ne fuggivate voi dunque '^ E li frati rifpuofèro > e dilTero : 
Certo per le tue minacce non fuggiamo ^ ma perciò ch'avemo 
dolore della tua dannazione, e della grande pena, ch'avrà 
l'anima tua : e (è tu ci facefll morire , lappi certamente , die 
la morte ci farebbe a noi vita : e perciò non fìiggiamojper la 
^^^ paura della morte , ma per la paura della tua ' dannazione . 

Quando lo Re intefè quelle parole , le quali dicevano li 
romiti 4 sifupienodigrandiflìmaira, e comandò, che im- 
mantinente U frati fufseroarfì. E così quelli amici di Crifto 
furono martoriati ; e allora comandò lo Re molto empiamen- 
te , che chiunque ne trovafse ncfsuno , che incontanente fèn- 
za alcuno altro comandamento fìifsero morti . E in cotale^ 
modo difcacciò di fua terra tutti li monaci , e tutti li amici di 

Cri- 
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Crifto, che nefsuno ve ne rimafè , Te non alquanti abitatori 
fotterra in afprìflìmi luoghi , e difbrti . 

Lo figliuolo dello Re ,del quale incominciammo a par- 
lare nelcominciamento > iftava nel palazzo , nd quale il (ìio 
padre l'aveva meiso . E quando dli fu sì creiciuto , che pote- 
va quafi efsere d'alcuno intendimento , e fu pieno di grande^ 
iàperc, elli cominciò a fare unaqueftìone, e unodomanda- 
mento^molto fòttile , che tutti li Tuoi donzelli , e miniftri fece 
maravigliare . Non ch'altro il Re Tuo padre fé ne maraviglia- 
va molto della fìia grande fàpienza , e perciocch'egU il vide^ 
così ingegnofo, sì comandò anche da capo , che non fofse niu- 
no , che gli ricordafse di morte , ne di niuna malattia , né di 
niuna co^ > che triftizia ingenerafse • Molto avea grande.^ 
paura , s'egli l'udifse ricordare, che non aveife le cofè del ièco- 
lo in diQ)etto , e mettefle il {ùo cuore a procacciare d'avere^ 
la vita perdurabile . Ma perchè facea egli qucfto ^ Come 
potrebbe avere la morte celata medefìmamente a colui , 
eh' avea il cuore pieno di tutte le gdfè di buoni intendi- 
menti \ E penfeffì , perch'era nel palazzo tenuto rinchiu- 
fb, e perchè nefsuno uomo fi lafsava entrare dentro a lui, 
e difse infici fìio cuore , che quello non poteva efsere fta- 
to fatto fenza comandamento di Tuo padre , e noi volea-^ 
domandare , perciocché fi pcnfàva bene, chel padre non li 
dicefse verità . E così penfàndo , chiamò uno delli fùoi ferven- 
ti, quello che * piùamava che nefTuno delli altri, etrafselo j piune.B. 
da una parte , e dimandoUo , perche il Tuo padre lo teneva rin- così femore . 
chiufò dentro da quello palazzo , e che s'elli liei dicefse , che^ 
fòpra tutti li altri l'amerebbe . 

Lo fervente , che avete udito contare , era molto iàvio . 
Conobbe incontanente , che lo garzone era molto fàvio > e^ 
di grande intendimento . Sì li difse , come il padre perfègui- 
tava li criftiani , e come li maefbi della * florlomia avevano iftatiomla. 

B 3 prò- ^- 
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pronunuato (H lui . B diise, che b faceva ftare rìnchiufb , 
perchè non potefse udire pjrlare dcUi criftiani : e perche tu non 
{afci la noftra legge , e imperciò non ci lalcia entrare nefsuno 
uomo fé non noi , che fìamo dati al tuo fèrvigto . Anco ci 
I hane.B. i ha fatto conundamcnto ^ che noi non ti £icdamo vedere , 
Trf! **^ fàpcre nelsuna triftizia , né neisuna foxia coGi . 

E quando lo garzone intere quefte co(è, ed ebbea£lài 
dimandato, la vertù del Padre cdel^Ie sì Uincomiociò a^ 
toccare lo cuore « ed a aprire . Lo fuo padre fpe&unente 
l'andava a vedere, perchè maravigliolàmente l'amava . E 
quando venne un giorno, che 1 paà'e Te» andato a vedere , 
e lo garzone U era dinanzi , lo garzone si li cominciò a parb- 
re , e diise : Mefsere lo Re , ciascuno giorno abbo dentro dal 
cuore uno dolore, die tutu la perfbna mi tribola , e fi con- 
viene , ch'io ve'l dica . £ lo padre , quando intefe cotali pa- 
role , tutto lo cuore si li mutò , e dilse a lui : 

Bello mio figliuolo amabile, dimmi tofto , qual'è quefta 
tri{Hzia , e io incontanente te la tornerò in all^ezza . E lo 
iìgUuolo li di(se : Meisere , perchè mi tieni così rinchiu(b iiuj 
quello palazzo, e perchè non mi lafd ufcire di fuori ! E k> 
padre li difse : Figliudo mio , perchè tu ne») ve^ia cofà , che 
ti pofsa contriilare , anzi voglio « che ièmpre itìu in allegrez- 
1 tnKTere . za. Elofìgliuob rifpuofè, edifse: Benfàpete, ^ mefsere, 
?»fempre co. ^.jjg ^^ cotale modo non pofso avere allegrezza , anzi fon io in 
tribobzione , e in triftizia , fìcché 1 mangiare , e 1 bere mi 
pare amaro : e tutte quelle cofè, che fono di fuori , deGdero 
di vedere *, e fé voi volete, ch'io non languifca di dolore , co- 
mandate , che quando io vorrò ufcire fuori per me diportare , 
ch'io pofsa ufcire , e vederò di quelle cofc , che anco non vidi . 
Lo Re fu molto corrucciato di ciò, ch'aveva detto il fuo 
jchefareb- figliuolo, ed ebbe grande paura , ches'elli il vietafse, ' che 
tw' dS ^^^^ infermaGe dell'ira , sì li difse : Bdlo mio figUuolo , io 
male. C. VO- 
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voglio , che la tua volontade fia adempiuta . E incontanente 
icce venire uno cavallo , e guarnìmento reale , e comandò , 
che onorevolmente fofse menato di fuori ^ là ovunque eili vo< 
le(se andare . £ comandò a' (ìioi miniftrì , e a' Tuoi donzdli > 
che nefsuna coià laida , né difbnefta lafsafsono andare per b 
via allora che il figliuolo paflàise -, anzi tutte buone cofe , e 
tutte gioje, ed allegrezze li dimc^h-aTsero : balli , e (ìioni , c^ 
canti d'augelli , e di diveriè maniere di giuochi li facessero an« 
dare dinanzi -, imperciocché lo fùo coraggio fi rallegrafse di 
cotale maniera . £ in cotale maniera s'andava lo figliuolo del 
RefòBazzando. 

£ avvenne , die uno giorno , ài* elli s'andava così fol- 
lazzando, ed cUi incontrò due uomeni, e l'uno era ^ lebbrofo , J vocoio.c- 
e l'altro era molto Cecco . £ di^ a coloro , ch'eran con lui : 
£ chi (bno coftoro , che così (òzzo vifb hanno ! Ed erano ifta- 
ti incontrati ilifàvvedutamente. E quelli 3 ch'erano con lui 
* ri{po(èro , e difsero : Quefte fono pailìoni umane , che vcn- J^ ^ l^éz- 
gono alli corpi delli uomeni . E lo figliuolo del Re, difse: no. h. così 
Or diviene a tutti li uomeni quefta infermitade ? E li fercenti ^T^' ^'^" 
nlpoiero di ^ no . £d eUi diise: E a che puote 1 uomo cono- /a tempi . 
iccrc , a cui dee avvenire ? E li donzelli rifjx)fcro : Nelsuna__. 3 none . B. 
perfona può condcerc ciò, fé non * folamente lo verace Iddio . ^^^^ ^J^ 
Lo figliuolo dello Re ebbe molto grande ddore di dò ^ ch'ave- cale . C> 
va veduto - 

E quando venne un altro gicmio , eh* elli s'andava per 
iòUazzare , vide un uomo molto vecchio , che aveva lo vol- 
to creijX) , el capo tutto canuto , e la fì'onte calva , e i denti 
cadud , ficché non poteva bene parlare . E quando lo garzo* 
ne ebbe veduto quello vecchio, parveli grande meraviglia.-» 
€|uella , e domandava , com' ella poteva efsere . E li donzelli 
rifpofèro , e difsero : Meisere , quefti è vifsuto sì lungamente , 
ch'è venuto in quefta mifèria . E lo garzone dimandò : E qua- 
le 
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le farà la fiia fine ? Ed cHt rifpofèro , e difsero : Mefsere , la^ 
morte fari la Tua fine . £ lo garzone dimandò : In quanti an- 
ni viene l'uomo in quefb miièrìa ì Ed elfi rifjx>fèro , che in^ 
torno di cento anni vive l'uomo in quefto mondo , e p(^&-> 
muore , e in altro modo non può efsere . 

Quando lo donzello intcfe quefb parole , penfòffi co- 

I cft . B. jj^g {^yJQ ^ e jjijg . Amara ' è quelb vita , e di molti , e diver- 
fì dolori piena . £ andofsene lo fantino , e penfàva nella mor- 
te intrafe medefìmo, e diceva : Ohi lafso! chi farà dipo' la nùa 

a mene. 6. ixiorte rimembranza di * me? Fdli niuna altra vita , o niuno 
altro mondo,ove io pofsa andare? £ quelb penfàmento li face- 
va tutto lo cuore mutare.£ quando lo padre lo veniva a vedere, 
ed elli fi dimofh-ava, ch'avefse tutta gioja, e tutto bene , e noo- 
firavafì allegro a forza , perché non voleva , eh' elli lo cono- 
fcefse . £ defìderava fopra tutte l'altre cofc del mondo di tro- 
vare uomo di Tuo quore , che'l facefse certo di qualche buona.» 
parola, che udifse^ e dinundava fpefsamente lo fervente, 
ch'avete udito di fòpra , s'elli fàpefse uomo , che lo fàpefse-. 
ajutare , o (àpefse confìgliare di ciò, ch'elli defìderava d'udi- 
re , e di fàpere . 

£ lo fervente rifpofè , e difse : Mefsere, l'altro giorno ti 

i hane.B. difU , che lo tuo padre ^ ha cacciato della Tua terra tutti li mo- 

cosìfmfre . ^^j^i , c romiti , e coloro , che fono di loro fetta ; fìcchè in_j 
tutto queflo reame non n'c rimafo nefsuno . £ quando Gio^ 
faf&tte udio quefle colè fii addirato molto maravigliofàmen- 
te , fìccome colui , ch'lia perduto uno grande avere , che pur 
penfà , come lo pofsa ritrovare , e in cotale coraggio , e in co- 
tale volere illava lo figliuolo dello Ke , e tutte le giojofè cofè^ 
di quello fècolo sidifpregiava, e teneva a niente. £ quello 
Signore , che vede tutte le colè , e conofce li coraggi delli uo- 
meni « quando vide lo fuo buono coraggio , sì li volfè d imo- 
fb-are , per quale via li conveniva andare , in quefta maDÌera . 

In 
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In quello tempo fu uno buono uomo monacò di gran^ 
de (àviezza , e di grande bene , e di grande religione ^ orna- 
to' della grazia divina > il quale aveva nome Barlaam , ed ahu 
tava in uno disèrto , che fi chiamava Sennaar . E quefto 
Barlaam era molto vecchiflìmo , e per lo fpiramento di Dio 
conobbe la volontade , e lo coraggio del figliuolo del Re , Gio^ 
iàf&tce , e come abbisiògnava di maeftro -, ed incontanente^ 
u(cio dello romitorio , e mirefi in una nave per andare alla 
terra dlndia , e veftiilì di panni fècolari , ficchè drittamente^ 
pareva uno mercatante • E appre(sandofi alb citta difcefè 
della nave , e andoi£:ne verfb lo palagio , dov'era Giofàfì&tte 
lo figliuolo del Re , e * ivi prefso a quello palagio prefc fuo * '^^^ • >*• 
albergo per dimorare , e ivi dimoro per molti giorni per cer- 
care , e per conofcere li ferventi del figliuolo del Re , e per pen- 
lare in che modo potefse parlare allo garzone . £ fatto fùo 
penfàmento , e avendo inveftigato qual era lo fervente , che^ 
Giofà&tte più amava , incontanente uno giorno , quando lo 
vide , sì lo trafse da una parte , e difseli : Mefsere , non mi co- 
nofcete voi , come io fono mercadante di molto lungo paefè > 
che abbo una pietra preziofà , che al mondo non fé ne potreb- 
be trovare * nefsuna migliore, nénonlamofh-ai unque mai j parecchi» 
anefsuna perfòna infìno a ora^ Ma imperciocché tu mifò- C 
roigh fàvio uomo , e conofcente , sì ti prego , che tu mi meni 
al figliuolo del Re , perch' io gliele vorrei donare . E voglio > 
dietufàppi, che la mia pietra è di tale vertude, ch'ella ren- 
de alli ciechi lo vedere , « alli fòrdi l'udire , e alli mutoli lo 
parlare , e all'infermi fànitade , e alli folli fàpienza , e ' fa-» 3 ^^e • b. 
U diavoli fuggire , e molte altre virtude ha la pietra , le quali |J!^^ '^~ 
io non ti di ìco . E lo fervente di^ : Di molte pietre pre- 
ziofè abbo udito parlare ^ ma anco non udii parlare di fua pa- 
ri , e perciò io ti prego , che tu me la mofbi ^ e fé la pietra-» 
♦ farà ditale virtude, come tu dici, tofb ti menerò al fi- 4farane.B. 
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gliuolo dd Re , e grande onore ti £iremo avere da lui *, ed io 
non farei favio , s'io tale co(à manifèftafse al figliuolo dello 
Re , infìno ch'io Tavelse veduta . £ Barlaam rifpuofè , eJ 
diflc : Amico mio , io si voglio > che tu fàppi certamente^ , 
che quefta pietra preziofà ha un'altra grandiflìma virtude in- 
tra l'altre , ch'hai udite , che fé akuno fofse , che non aveflc^ 
bene fàna la vifta > e non vivefle cafbmente , e non fufse^ 
fènza peccato , non la potrebbe vedere : e s'dli avefse alcu« 
na di quefte nugagne ^ ed elli volefse vedere la [àetra , ^ 
non la potrebbe vedere , anzi qudla medefìma vifb 9 ch'avef^ 
fé perderebbe . Si vo' bene , che tu fàppi , ch'io fb molto di 
fìfìca, perciò a me pare > che tu non hai bene fàna la villa, 
ed abbo paura , che quella medefìma vifta non perdcfli > fc^ 
tu guardaflì la pietra j ed io abbo udito dire , chelp fi^iu<^ 
dello Re vive molto caftamente , e ha gli occhi beili , e fàni ; 
e per dimdhare a lui quella cosi beOa pietra > e quefto cosi 
grande tefàuro fono venuto j né tu non dimorare , anzi te^ 

1 vane . B. ne ' va' toflo allo fìgliuob dello Re , né non li fbttiarre , né 

pre\ non k torre cosi ricca cola , com e quefta . 

j^fcrgente. Allora lo * fervente sìlidifTe: S'ellì é cosi, come tu 

mi dici , guardati > che tu non me la mofbi , perché io abbo 
fatto molto peccato , né la vifta non ho bene ùm - Ma per- 
ciò ch'io credo ciò , che tu mi dici > si andcrò al figliuolo òé. 
Re , e conterolli quefta grande meraviglia • £ incontanente^ 
fi partio da quefte parole , e andofTcne al figUuolo del Re , e 
ordinatamente difse tutto dò > che 1 mercatante lì aveva det- 
to . £ quando ebbe finito di dire, e Giofà&tte ebbe tutte^ 
quefte colè diligentemente afcdcate , molto fi rallegrò della 
allegrezza fpirìtuale^ e comandò, che incontanente lo faccf^ 
fero venire dinanzi da lui . 

Quando Barlaam entrò dentro del palagio , fàlutò lo fi- 
figliuolo del Re molto umilmente , e lo figliuolo del Re li 

ren- 
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rcndeo fiia (àlute, e comandò , eh' elli (èdeise lungo iè , e^ 
al fervente , eh' elli fi partifle • Attora Giofàfiàtte , lo figliuolo 
del Re ^ <lifle a Barlaam : Moftcaini k pietra [«eziofà , dellftw 
quale mi difse maravigliofe cofè lo mìo fervente , £ Barlaam 
rifpuofe , e di&e : Meflère , infìno , ch'io non àbbo provata 
la tua fàviezza > non mi pare omvenevole 9 ch'io te la mc^ , 
perchè lonoftro Signore difse , che uno buono uomoièmi^ 
mva fìiafementa^ efona parte di (peUofèmccaddtneUa^ . , 

via , e vennero gli uccelli > e beccordonfì : e l'akra ' parte c/fw/*dJ 
di qudb fème cadde intra le pietre « e per cagione , che non^ fottofìà roU 
vi aveva guari di terra , sì non poteo mettere radici , e fèccol^ *' ' 
fi : l'altra parte cadde intra le fpine > e le fpine l'al&garono : e 
l'altra parte cadde in buona terra, e rendeo fiutto cento co- 
tanto . £ fé io troverò nello tuo buono amore , e in te tutta 
buona terra > toflo vi fèminerò Teme divino ^ ma s'dli fofse^ 
^ pietrolb, e fpinofb, meglio mi farebbe, ch'iom'afteneflì > pretofo. 
difeminare, o ch'io fènzafi:utto gittafse lo Teme perdare^ ' 
manicare alle beftie , né agli uccelli , innanzi a' quali e' mi è 
comandato , eh' io non metta le margherite . Ma io credo , e 
ifpero , che la femente, ch'ia gitterò in te, farà fìutto a cento 
doppi . £ imperdò io fono venuto a te per moflrarQ cofà > 
che tu unquanco non vedefti , e infognarti ciò , che anco non 
udifti ,. e non vedefti . £ Giofà&tte li difse : Io abbo volere ' 
di udire parole novelle , e buone , che lo mio cuore ^e tutto 
dentro , tanta volontade abbo d'intendere , e di. fare novelle 
quefHoni * Certo s'i' ' ho trovato fàvio , che mi dica parole ì hone. B 
di fàlute , non caderanno in pietra , ne tra le fpine y anzi le ri- 
ceverò allegramente, e faviamente le guarderò al mio pode- 
re . £ impereiò fé tu le fai , diqpmele fìcuramente , e noa-> 
me le celare * £ da poi eh' io intefi , che di lungo paefè fé* , 
comandai , che tu incontanente vcniflì a me > e fiiffì laflato 
venire dentro a tutte ore , che tu volefll venire a me . Ri« 

C 2 fpuo- 
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{puo{è Barlaam , e diCfe : Bene £icc(ti per te , è per la tua.^ 
anima , che non poni mente alla mia piccolezza , ma a' beni y 
che tu aedi , che fieno in me j ma sì dirò uno efèmpio d' uno 
Re, molto bello. 

Uno Re di grandidimo podere fi era , e mentre eh' elli 
andava con grandiflima compagnia di cavalieri , e di baroni 
per (ùo diporto, e (bUazzo^ incontrò due romiti , li quali 
erano molto male veftiti , e magri , e difcolorìti , e quafi per 
la grande aftìnenza erano tutti disformati . E quaiKlo lo Re 
li vide , incontanente difcefe da cavallo , e inginocchioflì di- 
nanzi da loro , e adoroUi molto divotamente , e poi ch'elU 
fi fu levato, sì li abbracciò con grandiifimo amore, e baciolli 
molto dolcemente. 

E quando li Tuoi baroni , ch'andavano con lui , si lo vi- 
dono , furono molto indegnati , ed ebbero grande ira ^ per- 
ché pareva loro , ch'avefTe fittto troppo grande abbaflamento 
alla corona ^ ma imperciò non avevano ardimento di ripren- 
derlo pubblicamente^ anzi ebbero lo fratello carnale dd Re, 
e diderli , come lo Re aveva fatto , e sì lo pregaro , che fàvia- 
mente riprendefie Meilere lo Re , e pregalìelo , che non ìà- 
ccfle più cotale abbaflamento alla corona . E lo fìratello del 
Re intendendo quefte parole , andofiene al Re , e difieli que- 
lle parole molto cortefèmente . £ lo Re sì li riipuofc sì cfaiu- 
fàmente , eh elli non lo intefè . 

In quello reame era cotale coftume , che quando alcuno 
ma giudi- yomo ' aveva fèrvito la morte, * cioè fatto, o commefib 
te . C. alcuno roalefìzio , che doveflc morire , lo Re sì li mandava-' 
* ciocne. B. alla 3 cala le trombe , e lo banditore : E chiunque udiva le 
^ ^ ' * trombe era certo, che colui doveva morire . E quando lo 

4 die . B. Re fii ripofiito alquanti * dì , ed elli mandò le trombe , e 1 

5 troinj)a- s banditore alla càfa del fuo fratello carnale . 

E quando lo fratello dello Re udib le trombe , cognob- 

be 
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be incontanente, che lo Re T aveva condannato a morte.^ . 
£ incominciò a piangere molto amaramente , e tutu la fua 
famiglia , e per tutto quello giorno , e la notte ordinò li fat- 
ti fuoi , e fece teiUmento , e veftiilì di nero fé , e tutta la fua 
famiglia . £ la mattina prefè la moglie > t U figliuoli , e mi- 
fèlifì innanzi , e andofTene inverfò il palagio reale > facendo 
lo maggiore lamento , che mai fùfle al mondo , e giunfbno 
davanti allo Re . 

£ quando lo Re li vide cosi duramente piangere^ rì- 
prefelo molto crudekmente, e difseli: O tu folle fènza.^ 
fcnno ^ fé dappo' che tu credi , ed hai paura della mia gri- 
da , e del fuono delli miei trombadori , che fai , ch'io fono tuo 
fratello carnale ^ e fai, che tu non m'hai fatto nefsunofalii- 
mento : ed hai avuto così grande paura deQa morte tempora- 
le , la quale non e , fé non uno trapaflamento , e tu mi ripren- 
defU , perch'io m'umiliai , e falutai , e baciai la grida del mio 
Iddio onnipotente , lo quale più chiaramente mi fìgniiìca la^ 
morte perpetuale , impcrciocch'io l'offendo ciafcuno gior- 
no , trapafsando lo fuo comandamento . £ perciò tutto que- 
fio abbo fàttp per riprendere la tua follia . Vattene , e ritor- 
nati al tuo pabgio , e ciò ti perdono quefta volta j ma fàppi , 
eh' io farò conofcenti coloro , che ti mandarono a me per ri- 
prendermi di quello onore, ch'io feci alli amici di Cnfto . £ 
incontanente comandò , che fiifTero fatti quattro ifcrigni , e^ 
li due fufsero molto belli , e forniti tutti ad oro ; e li altri due 
fùfiero vilemente forniti . £ li due , ch'erano forniti ad oro , 
comandò , che fulTero pieni d'ofsa di morti , e d'altre cofe puz- 
2x>lenti : e li altri due fuflono pieni di buoni odori , e di pie- 
tre preziofe , e di ' fàntifllmi unguenti, e di tutte le buone^ x lattova* 
fpeiie del mondo • £ quando quefto fu fatto , ed elli fece rau- n • C 
Ilare tutti li fuoi baroni , e maggiormente coloro , che loave- 
vano riprcfo dell'onore , ch'aveva fatto alli amici di Crifto : 

C 3- efe- 
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e fece venire dinanii da loro qucfìi quattro ifcrigni , perchè 
diceiTero , quali farebbero migliori > e più cooveoevoli aUo 
Re > e più degni : e che quefta (èntenza dovellero dare . 

Li baroni ^ ch'aveano riprcib k> He > sì difsero y e (èn- 

I cofìc. B. tenziarono ,che quelli due icrigni,ch'ecaoQ ' così belli > e^ 
cosi bene fisrniti ad oro > fuflero per tenere gioje > e la corona 
reale : li altri due > U quali erano più vileniente orniti » che 
Me(serc lo Re vi iàcefse mettere altre cofè più vili , e dò che 
a lui (Mace(fe . £ lo Re rilpuofe : Bene iàf^ate > che così giù- 
dichereftc voi per lo voftro (èono , perchè voi non avete^ 
giudicato, fecondo cyjello eh* è dentro, ma fecondo quello 
che pare di fuori . £ comandò, che li due ilcrigni innorati 

a iipcrti3. fuffgfQ t apgrti 5 e fu fatto lo fuo comandamento . E di quelli 
ifcrigni ufciosi grandilfimo puzzore , che tutti quanti, lì tura- 
rono li nali , e fuggivano per la grande puzza , che (èntivanp . 
£ lo Re difse a loro : Cotale puzzore efce di colora 5 j^b^f 
portano libelliilìmi veftiri , e fono belli difìiori ^ c'^i^^ò 

5 reitiopc. fono puzzolenti , perchè fono pieni di ^ ree opere, e di mal. 

r iiprirc^^ ^^8^ penfieri , e di molti vizj • £ poi fece ♦ aprire li altri due 
fcrigni , ch'erano più vìlemente guarniti ; e l'odore , che ne./ 
ulHo , fu si grande , e si buono , che tutti gli allegrò , e gli 
confortò . Sapete voi ( difse lo Re ) a cui fono afHmigliati 
queftì ifcrìgni \ A quelli due romiti di l'altro giorno « ch'erano 
così vilementc vefliti > e cosi contro&tti per l'amore di Crìfio . 
£ quando ioa coloro,ch'eranofèrvi di Chilo, m'inginocchiai 
per fàlute dimc,e di tutto lo mio reame, e voiindegnafle^efàr- 
cefiemi dire^ ch'io aveva &tto troppo grande oltraggio olla co- 
rona, e grande abbaflamento^ e io mi penfà vacche s'io portava 
a lui onore,e riverenza» che grande bene, e grande fàlute fareb- 
be di mc,e di tutto lo mio reamCéE in quello modoqueftofàvio 
Re riprendeva li fùoi baroni, e diceva , che non guardallero alii 
uomeni a ciò , ch'è di fuori ^ ^zi a dò , che Èntifsero > che 

aveffe- 
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aveflcro dentro . E fecondo che quello favio Re df(se , così 
dico io a te ( ciò difse Barlaam a GiofafFatte ) che tu ricevi 
me ; e non guardare a me , che Cono uno verme mortale , ma 
guarda alle mie parole , che fono divine , e perpetuali . 

Riipofè lo fantino a Barlaam : Molto hai bene detto ; 
im quefto voglio , che tu mi dichi , chi e^ tuo Signore , del 
quale allo incomineiamento delle parole incominciafti a parla* 
re. Diflè Barlaam : Meffere > fé voi votete conofcerè lo mio 
.fognore , sì è Giesù Crifto lo figliuolo di Dio , lo quale è Re 
wLi Re , ed è potente Signore , lo quale al Padre > e al Santo 
Spirito dee eflere glorificato . Non fono io di coloro « chc^ 
adorano , ed hanno moki Iddìi, e adorano Tidole fòrde> e 
mute , che non pofTono faxc niente di bene ^ ma io credo in-> 
nno Iddio , e lui fòlamentc adoro in tre perfòne, cioè lo Pa- 
dre ^ e b Figliuolo , e lo Santo Spirito , in tale modo che 
quefte tre perfone fono una fufbnzia , è uno Iddio fènza fine. 
E quelle tre perfòne fono quello Signore , e quello Iddio ve- 
race ^ e quello Creatore , che io credo ; e fece tutto ciò , che 
Tuomo vede in quefto mondo , e quello , che Tuomo noji_j 
può vedere . E intra Tàltre cofc si fece lo Cielo , e la terra , e 1 
mare , e1 fòle > e la luna , e le flelle ^ e le beftie , e gli uccelli , 
e li pefci : e poi formò V uomo colle (ùé mani , prendendo 
della polvere della terra , e formò lo corpo , e poi vi mifc-* 
l'anima razionale alla fua forma , e alta fìia fìmilitudine . E 
poi formò la fèmina della co^ dell'uomo , e mifèli in paradi- 
fò y e comandò a loro , che di tutti li frutti prendefiero , ial- 
vo che di uno fblamente . E moftrò à loro quello frutto , e 
difse a loro , che allora , ch'elli mangiaffero di quello frutto , 
che di morte morrebbero . Egli avvenne , che uno degli An- 
gioli, ch'era iftabilito fbpra una delle cdeftiali virtudi, fi volfè 
di bene in male , e non mica per naturale ifbbilimento 
dclfuo Creatore, ma pet la volontà delfuo franco avveni- 

mcn- 
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mento , e per lo (uo orgoglio fi volle rubellare incontro al fuo 
Creatore , e contro al fiio Signore, e fuo Iddio, e perciò fli 
cacciato dell'ordine fuo , e della Tua dignità , e perde il nome 
d'Agnolo , ed é chiamato diavolo , ed ha nome SatanalTo , 
pifyouè, ^* lààÌQ il cacciò di quella * gloria fovrana , e con lui grande 
moltitudine d'Agnoli , che (òtto lui erano , perciocché s'ac- 
cordarono di loro propria volontà al male , e lafdarono il be- 
ne , e quando videro , ch'egli erano caduti di quella gloria.^ , 
e che l'uomo era di sì grande onore fopralzato , si n'ebbe invi> 
dia , e sì fi pensò in che modo egli lo poteise trarre della fiuu> 
converfàzione . Egli entrò in uno (èrpente , che fu iftromen- 
to del fuo ingannamento . Per lo (èrpente ingannò la femmi> 
na, e per la femmina ingannò l'uomo, e quando egli ebbe così 
ingannati amendue,ed egli ebbono mangiato dd frutto divieta- 
to, si furono amendue cacciati di paradifo>e melfì in cattività. 
E quando lo diavolo vide , ch'avea ingannato in tal«^ 
modo l'uomo , inlègnolli allora a fiire molto male . E quan- 
do l'onnipotente Iddio videquefto male , volfe levare lo pec- 
cato di terra ; che fece, per cagione di fare tutto male > aprire 
le cateratte del cielo , e tutte le perfòne uccifè per diluvio , (è 
non {blamente Noè, che fu buono uomo, e giufto, e lui 
(alvo in una arca con fua nrioglie , e con (uoi figliuoli . E 
poi quando lo lignaggio incominciò a cre(cere , dimenticaro- 
no Iddio, e divennero ancora più malvagi « che non erano 
i(bti dinanzi, e abbandonavanfi a- si grande ifperanza, che 
credeano crefcere, ed e(sere (òftenuti, e governati per loro 
medefimifenzaajuto diniuno Signore, ed altri v'ebbe, che 
(bbiliro di diverfè gui(è d'Iddìi malvagi , e disleali > e credea- 
no imagine (òrde^ e mutole (ènza &nno, e fenza intendi- 
mento : ed altri ve n'erano , ch'adoravano la luna « e 1 (ole : 
ed altri, eh' adoravano il fuoco, e l'acqua: e altri lebeitie\ 
che non intendeano : ed altri ^eano imagine di malvagi uo- 
mini 
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mini , e di malvage fémmine » e gli chiamavano i Dii , e le 
Diefse, le quali fapeano bene elli medcfìnii , ch'erano ftati 
avokerì , e micidiali , e ladroni » e mbatori , e Tuno avea--> 
morto l'altro : e di tali , eh' erano morti per colpi di folgore , 
e di tuoni : e altri erano flati mutoli come beftie , per più 
copertamente fare le loro villanie . £ tornarono in tale erro- 
re , che non fi trova chi intendefTe in Dio , né chi lui adoraf^ 
(è . E in qudla generazione si era Abraam , lo quale fu buo- 
no uomo , e giufto , ed ebbe buono fènno , e buono intendi- 
ménfo , e pensò , che quello era lo verace Iddio , ch'avea fatto 
lo cielo , e b terra , e tutte l'altre cofe . £ quando lo nofh'o 
Signore lo vide , fugli molto a grado ', e manJìFcflofn a lui in-* 
tale maniera, chel fuo dritto intendimento mifè nella fìia 
anima . Quando Abraam fu commofso alla conofcenza del 
fùo Creatore , e silo infègnò conofcere a coloro , che lui ufà- 
vano . Per la qual cofa Iddio amò tanto lui ^ e la fua Temen- 
za, che molto gli ' multiplicò > e si gli chiamò del fuo popolo, '•™»^»pr»- 
e diliberogli della iniquità d'Egitto , e della podeil^ di Farao- 
ne per li due fanti Profeta per Moisè , e Aron, per cui tor- 
mentò là gente d'Egitto per la loro malva^ , e quelli , 
dì'erano difcefi del legnaggio d' Abraam , ch'era chiamato il 
popolo d'Ifrael, menò elli perloRofTo nnare altresì come^ 
perterrafcccài e quando Faraon , e la gente d'Egitto anda- 
rono loro dietro , sì furono rinchiufi nell'acqua > e tutti peri- 
rono . £ appreffo quefle cofè menò il verace Iddio il popolo 
d' Ifrael nel difèrto ^ e là gli liodri , e gli pafcea di pane , e^ 
di dek) , e diede loro la legge ifcrìtta in tavola di pietra , ch'egli 
diede a Moisè , là ove egli avea ifcrìtto le cofè , eh' erano a-> 
divenire, e ch'elli fi guardaffero dell'idole^ e delle cofè, ch'era- 
no malizio^ , e ama^no , e fèrv^sono Iddio in terra di tutto 
loro cuore in buòna vita , e in buone opere ^ e poi gli menò 
in buona terra » ch'cUi avea impromefso al buono Patriarca^ 

D Abraam , 
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Abraam, e alUruafcmcnza. lungacoCi iniiàrebbeaditti 
tutti i miracoli , che fono grande moltitudine > e le maravi- 
glie, che moftrò per loro. Ma ancora regnava il nemico per 
lo peccato del prìmcrano padre , che tutti gli menava in nin- 
narlo cosi i buoni, come'rei . 

£ quando Iddio onnipotente vide quelle cofe > prelcli 
pentimento di dò, ch'avea £itto coUefue mani, e mandò 
in terra k> (iio benedetto figliuolo , dò per lo Santo Spirito , 
lo quale venne nel ventre della gloriola Vergine Maria, del- 
la quale nacque lo figUuob di Dio lènza alcuna {èmoKU-^ 
d'uomo. E quello fii Signore si milérìcordiolb , che voUè 
{bf&rire morte , per noi peccatori ricomprare . Ma in prima 
conversò in terra trenta anni , e poi fii battezzato . £ dappoi 
fece grandinimi miracoli , che lìiìcitava li mord , e allumina- 
va li dechi, e li mutoli £Keva parlare,e a' fordi rendeva l'udire^ 

1 aleflé.& elilebbrofi (ànava. £poi ' elefle dodid dilòepoli, li quali 
dli mandò per lo mondo predicando a convertire lo mondo, 

landoono. c tutte le genti . Edelli * andarono perbmondo predican- 

^* do , ed iiìlègnando alle genti lo nuovo teftamento . £ Iddio 

Padre concedette a loro podere maravigliolb , e grande , che 
dicevano di grandiflimi miracoli in quello modo, che voi 
mtìfit udito parlare di fòpra, per la viitù di Dio Padre . Al- 
lora li Principi delli Giudd fbrooo indegnati , e prelèro Giesà 
Crifto , e nu{èrlo nella croce molto malvagiamente , e mol- 

% in fue U to vitupérolàmente fu morto in ' fìi la croce . £ mtte que- 

Vergine , ch'egli era di due nature, e di divina, e d'uma- 
na « e in quefie guifè fii crocififTo il noftro Signore fanza^ 
peccato, che non fece unque mai, e morfo corporalmen-. 
te per noi diliberare . E Grido allora , che paéò , difce^ 
fé allo inferno , e traisene tutti li Patriarchi, e li Profè- 
ti, e tutte l'altre anime di tutti li giufti . £ poi fu feppel- 
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ìko nd (èpolcro nuovo ^ che aveva fatto fare Giofèppe^ 
di Bariimt^ , e al terzo di rìfìiicitò » e ufcio del (èpolcro , 
e poi apparve aUi fùoìdifcepoli , e iftette in terra quaraiv- 
ta giorni , e poi fàKo in cielo , e tramile lo Santo Spirito alli 
Appofbli in maniera di fuoco, e infiammogli si del fuoco 
ddlr'amore, che da indi innanzi intefèro tutte le icritture, e^ 
e le lingue > e predicavano da ogni parte. £ alla fine del mon- 
do dee venire potente per giudicare li morti > eli vivi. Bin 
tale modo li Appofìoli , che detti fono , andavano predicando 
la nuova legge, e * battezzando alnome del Padre, e del Fi- *. batteg- 
gliuolo 5 e del Santo Spirito . E quefto Signore , di cu* io t'ho ^^ ^'^^ 
parlato , è lo mio Iddio , e lo mio Signore , e Salvatore • £ yoUe . 
lem lo ricevi nel mo coraggio interamente, e diventi fìio 
fervo , in buon' ora fufti nato . * 

Quando lo figliuolo del Re intefe quefte cofè , la fiuu» 
anima s'illuminava di grande allegrezza , e kvoffi, e andò ad 
abbracciare lo Santo Barlaam, edifse: Veracemente èque- 
flo Signore > e Salvatore , fìccome io aedo ; e quefta pietra 
preziofà non po0bno ifguardare^ fèix>n coloro^ che fono 
fàvj d'intendimento > e di volere : e quefta è la mia verace^ 
credenza . £ (àppi , che la tua parola è tanto nel mio cuore 
intrata , che la trii^zia , ch'io aveva in me , fi diparte da me • 
£ io quefte tue parole ricevo nel mio cuore ; ma si ti voglio 
pregare ^ fé tu fai m^o dire , che mi dichi toflamente , c^ 
perciò non tardare . ^ 

Barlaam rifì)ofè 4 edifse: Certo, mefsereb Re, que- 
fte fono altifHme parole, e grande ammaeftramento, e utile : 
e molti buoni uomini hanno defiderato di vederlo , e noiu^ 
lo videro . Ma tutti coloro , che crederanno In lui , e faran- 
no battezzati , quelli faranno fàlvi : e coloro , che non ae- 
deranno faranno dannati . 

Giofà&ttc rifpofè , e difse : Io credo , che ciò , che tu 
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dici , fia vero , e io voglio gbrificare a quello Iddio > che tu 

mi predichi . Ma infegnami , che mi conviene £ire \ e wSt- 

gnami « come tutti U fedeli di Crìfto fi deano appressare al 

battefimo . 

Barlaam rifpoiè : Lo battefimo è delli aiftiani> e ia^ 

I. batteg- quefto modo infegnò lo Salvatore a ' battezzare ,' al nome 
giare . B. ^^j p^^^^ ^ ^ j^j p.^j.^ ^ ^ j^y^ ^pj^.^^ 5^^ ^ ^j^ jj ^^^ 

Signore Giesù Grillo difse , che quelli , che non rinalcerd 
d acqua « e del Santo Spirito > non intrerà nel regno del cie- 
lo . £ imperciò si ti prego dinanzi a tutte \ altre cofè > che^ 
(ènza dimoro tu ti debbi apprefsare al battefimo con tutta 
buona volontade . E GioiàÀàtte gli difse : Che è la buona.* 
iiperanza , che tu mi di' , che l' uonoo non puóte avere (ènza 
battefimo ; e che ^ ciò , che tu chiami il regno del cielo , e^ 
che è quello, che nc»i é certano termine , perché io fono 
lungo tempo penfbfò « e trifto \ E Barlaam gli rifpofè : La^ 
buona ifperanza , dond' io ti favellai , si è il regno del cielo , 
a. contiate. ^^ ^^ ^^^^ ^otol , che niuna lingua la potrebbe * contare , 
frt T che la Scrittura difse , che occhi non videro , né orecchi non 
udirono, né in cuore non entrò ciò, che Iddio apparecchia.^ 
a quelli, che TaiTiano . Quefte cofè non potremo noi cono- 
scere ccrtanamente di qui , che noi non fiamo ifcaricati di que- 
fta mortale carne \ che (è umana natura potdse (àpere in terra 
i (àgreti del cielo , dunque non ci iàrebbono elle niente mara- 
vigliaboli , perciò ti dico io , che tu non cerchi troppo per fi; - 
de , ma appenati d avere il regno del cido per diritta fede » e 
allotta le 4prai \ nu tutto tempo abbi rimembranza della mor- 
te , che quefto pa($o converrà a tutti fare , pei-ciocchè noi fia< 
mo tutti giudicati a morte per lo peccato del noftro primera<> 
no padre , e fé tu non fai , che e morte , io il ti dirò . 

Morte terrena sì è difceveranza dd -corpo , e '1 corpo 
fi riede alla terra , donde fu formato , e l'aninu va li ovc-> 

il 
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■ il fùo Siglile gliele jcomanda « e là ove ella ha £itta iùa abi« 
.tagione> cheiècoodo che Tuoino farà in tq:ra o bene > o 
male , cosi ùxà meritato , e di gioja > e di tormento , tanto 
come quefto mondo durerà , e tanto come ]:»acerà al noftro 
.Signore j e poi verrsl il noftro Signore al giudicamento per 
giudicare il mondo, e verrà in ' ifpaventevole maeftà, e le vir- ufpaveata, 
tu del ciclo fàranlio conimofse , e gli Angioli medimi tre- sì^i^T» 
meranno di paura, e allotta rifùiciteraDno i morti per la voce 
dell'Agnolo , e verranno diiianzi allo {payentevole (èdio del 
noftro Signore, e quegli corpi medefìmi , che (bno divenuti 
polvere , que' medcfìmi rìfùiciteranno \ e di quefto non ti do* 
bitare , che colui , che di niente gli fece , gli potrà bene di 
niente rifare , quando a lui piacerà . Guarda , come Iddio fe- 
ce la terra, e della terra 1 uomo^e com'egli la riempie di diverte 
maniere di beftie , e d'albori , e d' uccdli > e che tutte quefte^ 
colè fece di niente . Non potrebbe e' fare di quella medefima 
polvere, ch'è^tta del corpo, rifare quel corpo medefìmo^ 
E che farebbe dunque la ^i^iia del ndbo Signore , fé i cor- 
pi non rifufdtaiTero \ Ch'egli ha alcuno in quefto fecola , che 
non hanno fé non male , e travag^o : e aflài malvagj , dbe^ 
non ebbono lanche altro che bene , e agb \ e perciò ha Iddio 
ìfbbilito la furrezione , e1 giorno del giudicamento , perché la 
iìia ^uftizia fìa dimafh-ata , e ciafcuno fìa meritato fecondo 
le Tue opere : i buoni perdurabile gioja , e' malvagi perdura- 
bile tormento, e pene. .... 

Il giorno del giudicamento s'apriranno i libri , e vedri 
ciafcuno le fue opere , e' fuoi penfìeri , e le fue parole , e tuta 
i fàgrerì faranno monifefti , e gli avvogari non averanno luo- 
go , né miftiere , né le grande monete ^che ifpefso tornano U 
diritto al torto ; anzi giudicherà il diritturiere giudice, e po- 
fda elici giudicamento farà fatto, nulla potrà cflcre rimu- 
tato, né rivocato '. Adunque , gli dille C^iofài&tte : Tu m'hai 
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dette ta'cofe, che tutto il moixb ne deeaverè paura; im.» 
molto tipri^, chetumidichiy cometa il iài? eoometu 
n'hai udito, o veduto . £ Barbamglidifie : Noi fiamocer- 
tHicati di dò, che dee avvenire, perlecofe > che (bnotiapaf- 
iàte , che quegli , che quefie coÌè prediciro o per (ègni , o per 
miracoli , il noftro Signore Gicsù Crìfto conÉrmò tutte (pK- 
fie colè per opere, e per parole $ ediise: L'ora verrà, chc^ 

3uegli , che (òno nominati, udiranno la boce dd fi^ioofe 
Iddio, e qu^, die' ftcooi beni, andranno nella (ìine- 

M^jj^me 2Ìone di vita, e quegli, che fecero iimli, andranno in rìfiv- 
lezione di giudicamento. Per quefte parde, e per altre d 
moftrò il noftro Signore lafurrezione de' morti, e tutte Ic^ 
parole confermò per opere ; e riiiifcitò di morte il Tuo amico 
Xazzero il quarto giorno, chcfiifotterrato: e ièmedcfimo 
rifulatò da morte a vita. Ciò predicaro quc^ , chelicp* 
pono, eviddono; che megere San Paolo di^: lofecono- 
(cere lo Guagndo , ch'io v'ho predicato, che Crifto fii morto 
per li noftri peccati , e foppellito , e nTufcitò (ècoodo la Scrìt- 

V. tura. £1 noftro Sonore medeGmodi(se della Tua bocca^: 

Oliando il figliuolo dellafìia madre verrà infùa maefti, e 
tutti i Tuoi Agnoli con lui , aUora (edera in fili (èdio di maeftà , 
e tutta gente fàràailèmbiata dinanzi a lui , ed egli dipartirà 
i'uno dall'altro altresì , come il paftore fii le pecore , e metterà 
i buoni dalla Tua deftra, e'rddallafìneftra; epoidiràaqud- 
li, chefiano dalla (ùa deftra: Venite benedetti dalmioP»- 

i dre , e prendete il regno, che v'é apparecchiato dallo inco- 

mindamenco ddmondo, che vo' mi defte manicare, quan- 
io ebbi £ime : e bere , quando io ebbi iete : e quando fui ma- 
lato , e voi mi vkitafte . Tutti quelli, che mi rìcognobbc* 
ro dinanzi dagli uomini, io gU rìcono(cerò dinanzi al mio 
Padre in cielo . £ perdo polliamo noi iàpere, che i corpi ri* 
fuTateranoo , che Iddio renderà a catuno ciò , ch'egli avrà (cr- 

vi- 
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Vito . E David àa&c : Iddio leverà il giudicamento della ter- 
ra, che' peniìeri degli uomini ti fìano tutti maoifefti, edidor 
(cuna renderd &coik)o le fìie opere • 

Quando Gioù&aac ebbe quefte co{è udite, stdiflL» 
pì^endo : V cono(cobene, che tu m'hai tutte quefte cole 
rooftrate apertamente , ma ora m*inCègna > com'io ixcò per 
i£amp«rc U perdurabile tormento > e pervenire alla perduiabi« 
le gìo ja . E Barlaam li n^fè : Messere , cosi addivenne a_^ 
meflère Santo Pietro > che ingegnava al popolo con grande^ 
contrizbne , ficcome tu £ii ^ ed elli lo pregava, che idègna^ 
a bro qudlo , che dovcTsero fare ^ ed dii di^ a loro- : Fate 
penitenza , e fiate battezzati ciascuno di voi per rimifllìono 
di voftri peccati . E cosi dico io a te , che tu t'apprefll a co- 
lui , che t'ha chiamato : che tu laflì l'idole > che non è da con- 
tare la grande £)lUa , ch'è in tutti coloro , che le adorano . E 
uno eflbnpb tidico,che rudiodifeaunomoltoiàviouomo9 
e diceva cosi . 

Tutti coloro , eh' adorano l' idoli , fi>iio aillixùgliati a^ 
uno uomo, ch'era * arcadore . Quando venne una volta, larcictcC. 
c&'ellipre{èuoorufignolo, e' traile lo Tuo coltello , evoUèb 
uccidere , a>me s'eUi k) voleflè maitre . E lo rufignudo 9 
quando vide quefto, ebbe grande paura , e parlò , e diise : £ 
tu uomo , che credi £src ! Picciolo uccello fono , e malagevo- 
lcmentetipotreftiiàziaredime;mafetumi]afliiandì^., io 
d dirò tre co(è, che fe tu le guarderai bene, in tutto il tempo 
4elk vita tua ti ritornerà a grande onore, e a grande bene . 
3B quando l'ueceUatore udio V ucceUo parlare , fècefi grande^ 
meraviglia , e impromifeli , che quando li avefib detto quelle 
treccie^ ehetoflb lo la&rebbe andare via. Elorufignuob 
li diiie : Guardati , che non ti sforzi di prendere colà , chc^ 
tu non poflì prendere : e non avere ira di cofà perduta , che 
tu non poilì ricoverare : e parola j die non (èmbra vero , non 
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lacreckre . Quefti tre comandamenti fece lorufignuolo allo 
cacciatore , e diise : Se tu quc^ tre co(c guarderai bene, per 
tutto tempo n averai bene . £ quello uccUatore fì fece gran- 
de meravigh'a di dò , eh udfo dire all'uccello^ e lafcioUb anda- 
re volando . £ quefto rufignuolo yoUè provare > Ce quello 
uccellatore avefse bene inte(è quefte tre cofè , e quefte parole , 
e difse : £ tu uccellatore^ come tu hai bene poco fèniiO) e come 

1. fcc. B. tu ' Ce' benefciagurato , e che nule confìglio hai avuto , c^ 
come grande avere hai perduto 1 Ch' io avea nel mio corpo 
una pietra preziofà , ch'è maggiore > eh uno uovo di (buzzo . 
£ quando l'arcadore lo intefè, ebbe grande ira, e pentefli, per- 
àie 1 aveva lallato andare via ; e andavali rietro per prenderlo 
un' altra volta , e quando vide , che non lo poteva prendere , 
sì li àìSc : Vieni a me alla mia ca(à , ed io ti notrìcherò ono- 

3. feoe . B. revolmente , e * poida ti lallerò andare là unqua tu vorrai . 

3 . poiTa. B. Allora diffe lo rufignuolo : Ora cono(co io , che tu ' Ce 

ben folle , e fenza (ènno , e che nefluna cofà , ch'io t'abbo 
detta , tu IKM) hai intefà ; perch'io ti didì, che ncm ti corruc- 
ààCCi di cofà perduta , che non fi potefie ricovrare j e tu fé' cor- 
rucciato ver^ di me . £ anco ti difll , che non ti aflàdcaffi 
di prendere cofà , che non può effere prefa , e tu mi vai di rie- 
tro per prendermi , che non mi ti laìicrei prendere in -neifuno 
modo , e tu mi did > ch'io torni a te . Anco ti difH , che co- 
là che non fòmiglìafTe vero, non credcflì ^ e tu la credefH . 
Or come aedevi tu , che nel mio corpo aveffe una jMetra-* 
preziofà , maggiore d'un uovo di (buzzo ? Che (ài certamen- 
te , che maggiore é l'uovo ddlo (buzzo > ch'io non fono tut- 
to quanto . £ cosà fono foUi coloro , che credono nell'ìd<de • 
E tu lieva fùfò , e partiti di quefto errore , e appreffati a quel- 
lo Signore , che ti chiama ; e fé tu lo crederai , e forati bat- 
tezzare, tu farai fàlvo : e fé tu non lo crcdeflì , tu faretti 
dannato. 

E Gio- 
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£ Giofàf&tte li rifpoiè , e difle : Certo le tue parole fo- 
no buone , e mcravigliofè , e Gppi , eh* io le credo , e in pri- 
ma , che tu vernili a me , io defiderava d'eflere fervo di Dio , 
s'elli non mi rifiuta per li miei peccati ^ ma tuttavolta io cre- 
do , ch'clli mi perdonerà li miei peccati . Ma tuttavia , per- 
eh elli e Signore benigno , e mifèricordioiò , (ìccome tu m'hai 
inicgnato , vedi , ch'io fi>no apparecchiato di ricevere lo bat- 
tefimo. 

E Barlaam li diflc : Figliuolo mio , * odi, e intendi quel- ^* ^^ • ^• 
lo , che r uomo conviene , che &ccia , quando farà battezza- 2. ogne. B. 
to . E' fi conviene , che l'uomo fàccia attinenza di tutto pec- ^"^^ ^"^ 
cato , e * d'ogni vizio di male , e che facci fondamento nel * 
tuo animo della credenza dell'opere di virtù ; perciocché fede^ 
lenza opera morta è , cosi come Topera fènza fede . £ lo Apo- 
ftolo ce lo infègna , e dice > che noi fèguitiamo lo Santo Spi- 
rito , e non lo diletto della carne, perchè manifef);e fono l'ope- 
re della carne , cioè avdterio , fornicazione > luffuria , kfer- 
vitudine delTidole , invidia , nimifbde , contenzione , feguire 
lo male , ira , riGa , difcordia, omicidio , avarizid , maledi- 
zione ,. amore ^obre, ' ebrietà , troppo ♦ mangiare, e_>. 3 'ebrezza, 
quelle che fono fomigliano a quefte cofc: e tutti coloro, 4.* manica- 
che &nuano cptaìi opere , non perverranno allo regno del eie- re • e. 
lo . Lo frutto del buono uomo sì è carità , allegrezza , ^ pa- 5 -pacienza. 
zienza , perfèveranza , * bontà , benignità , manfuetudine-* , é.boQtìà . 
credenza , atten^ranza , edificazione dell'anima, condncn- B* 
za , umiltà , contrizione del cuore , limofine , vigilie , anda- 
re a. penitenza per lo peccato trapaflàto, lagrime , e pianto,' 
cosi bene per lo peccato- del proflìmo come per lo tuo j e^ 
tutte quef):e coiè ne comanda fortemente a guardare per lo 
battefimo. 

£ guardati da tre cofè , che ti fono contradie , fìccóme 
t'ho detto dinanzi j e poiché tu farai venuto alla conofcenza-^ 
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di verità , fé tu ritorni a fare peccato , tu (arai come if cane , 
che manuca quella, ch'egli ha bomicato . Sì tavv^'rà , come 
il noftro Signore difse , quando ti malvagio ^irito ^ è ufcito 
delTuomo per forza dibattefìmo, si va perlaogofat cdendo 
ripofò , e non trova niente , e rK>n può lungamente andaro 
fanza caia ^ e (ànza copertura^ e sì dice : Io ritornerò nella mia 
cafa, onde io ufcio. Onde allora ritoma, e U truova nettareo- 
me bello palagio , che non è mica piena di ricchezza di vtrtU' 
(fi . Adunque viene il diavolo , e pì-ende fette altri diavoli 
peggiori di lui ) C torna H > ond'elH si e^ dato . La iìne di 
quello uomo va peggio , che cominciamento . Battemmo con 
buona fede , e con buon^ ripentenza lava l'uòmo di tutt'i pec< 
eati , ch'egli ha ^tti dinanzi al battefimo , e trac detta podeftà 
del nemico « Ce tòn vi ricade per Io fuo peccaito , Ma il bat* 
telìmo non (£ftrugge franco giudicamento , che Tuonio noiL_i 
poisa fare e bene , e male ^ non dìKbera 1* uomo del peccato , 
ch'eUj ^ apfH'efso ^ bjrttefimo, che niuno uomo ifon puote ef> 
(ere battezzato due volte , perciò conviene i che ciaicuno 
(ì guardi da peccato appresso di fuo battemmo > e ch'^ ^ciai 
H comandam(:nto del noftro Signoro , ch^ quando il noftro 
Signore ditse agli ApG^oli fìioi : Andate, p predicate a tuttif 
h gente nel qome del Padre , e del Figlio , e del S^tito Upàrì-r 
to , perciò non laiciò egli , che non infègnoise loro tutto ciò ^ 
ph'era loro me(fa'ere . 

Allora li ri(po{e Gio£if&tte ,- e Suo : Se Tucttnó tra^ 
paflàiTe uno , o due di queftt comandamenti dipo' Io battefì-» 
mo , avranne elli perduto tutta fua (peranza ì Barlàam tu 
fpoCc : Non lo dee ih queAo moido intendere, che lo Salva- 
tore venne per la (àlute dell'uomo , e iàpeva bene > che la nù- 
Cena, dell'uomo , e di quello mondo era grande ^ e perciò non 
ci volfè lalfare in quello mondo (ènza medicina . iVla ficco^ 

ifdtrè^vol- ^^ ^^^^^ medico , e buono elli ne predicò , e J fa predicare , 
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che noi fàccianiQ penitenza , ed elli ci perdonerà tutto il no- 
(^o peccato . £ (è alcuno appre^ lo batteHmo cddefse in^ 
alcuno peccato > conviene , che l'uomo Ce ne mondi , e purghi 
per grande ' fatica , e per grande travaglio , e per grande fu- '- f^'S^^- 
dorè» mentre che vive inqueiU mifèra vitaj e pernefluno 
pecpto che iiajiì dee l'uomo.djipiBrarc^ che ailài più è la niilè- 
ricordia del Signore , che neffuno uomo , ne tra tutti gli uo» 
QÙni non potrebbero contare,nè penfàre. £ dicotene uno mol- 
to bello eflèmplo,che fi conta nel Santo Vangelio, e dice cosi. 

Uno buono uomo aveva due (boi figliuoli , e l'uno li 
dimandò parte; e Jp padre vedendo la volontà del figliuolo, 
partì , e dieUi parte , e l'akto figliuolo non voliè parte « anzi 
flette > e vìÉe a comune col fadre. L'altro , eh avea doman- 
data parte , qmnioìp p»di:e liiC^bedata la parte fua , incon* 
tanente fi pardo , e andò in lungo paefè , e lufTurìofàmente^ 
guaflòtutiCociò» ch'avea. E in qudb terra addivenne uno 
molto grande caro , e molto grande fame i e queiH divenqe^ 
in tanta povertà , che pafceva li altrui porci , e divenne in 
tanta fame, e in tanta mifèria, che delle ' ghiande, che^ «.ghlandì, 
mangiavano li porp , defiderava di mangiare j e non ne pò- ^* 
teva avere taote , che fé n^ poteflè fàziare , e del grande dolo- 
re , e del grande fmarrìmento, «h'avea, incominciò forte- ^ 
mente a penfàre , e difse in fuo cuore : Oh Pio ^ qu^ti mer 
cenoarj foqo neHa cala òc^ mio padre > che vivono graf&men- 
te , e aboBdevolemcnte ! Certo meglio mi farebbe, ch'io tor- 
oaifì a cafà del mio padre , e diceffi; Padre, peccato abbo 
£ommeik> lontra £>io , e contra di te > e non fono d^no d'cf 
fcr^ jtuo Bgliudio ', ^'ne di me , fìccome d' uno delti tuoi mer- 
cennar j . £ quando ebbe peniàto cosi , lievafi incontanente , e 
fltomò in^^erfò iofiio padre . B quando lo padre lo vide ve- 
nire , sì fu i^QDo diouièricordia, e commofTefì a pietade . 

£ incontanente corfe , e gittoffi fbpja il collo del fi- 
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gliuolo > e baiciollo ^ e tornollo in quello medefimo luogo , e 
onore , nel quale (bleva eflinre di prinu ) che ave(se parte *, e.^ 
per grande allegrezza , eh avea trovato il figliuolo , fece ucci- 
dere uno vitello pafquereccio ^ e fecene molto grande alle, 
grezza . £ così poi vedere , che quefta parda fì puote dire^ 
per li peccatori , che tornano a penitenza . £ lo buono pa- 
ftore , che aveva cento pecore, quando iè ne trovò nieno 
una > eh avea perduta , laìciò le novantanove , e andò cercan- 
do rolamente per Y una , tanto che l'ebbe trovata , e arrecoUa 
addoflo infulla fpalla, e tornolla coli altre ^ e poi invitò li Cuoi 
vicini a mangiare a quella allegrezza del trovamento della pe- 
cora . £ così, ciò difle lo Salvator^ farà maggiore allegrezza 
(opra uno peccatore, che fì penta , e ritorni a penitenza , che 
{òpra a novantanove giufH , che non han bifògno di peniten- 
za . £ imperciò nefsuno uomo nato di madre fì dee difpera- 
re della mifèricordia di Dio , la qual* è maggiore ^ che penfàre 
non fì puote . 

Mefsere , diffe Gic^àf&tte , chi fì può guardare da tut- 

nPetchene. jq peccato appreffo lo battcfimo \ ' Perchè a me pare , che 

pre. molto fanno grande la penitenza . E per quefia cagione io 

vorrei molto volontieri trovare maniera , per la quale io po- 

teflì guardare in tale modo li comandamenti di Pio, ch'io 

non mi partiflì per alcuna cagione . 

Barlaam rìfpofè , e difse : Mefsere lo Re , molto hai be- 
ne detto . Qucfto vorre'io molto volentieri 5 ma grave cofà 
è l'uomo a fbre lungo lo fuoco, che non fì afHimichi, e non pa- 
re, che l'uomo , che nelle brighe del fècolo farà inviluppato , 
laacrvare. pofsa lo conundamento di Dio interamente ' offervarc , né 
guardare fènza fallire ^ che il ndlro Signore difse > che l'uomo 
non può fèrvire a due Signori , cioè a Dio , e alle ricchezze . E 
per amore di ciò li bcnavventurati delnoflro Signore Giesù 
Criiìo , che fono pafsati , lassavano le loro pofsef iioni > e li lo^ 
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ro parenti > è li loro amici , e loro medefimi si fòrtemente , 
che longa cc^ farebbe a dire , ch'elli piangevano la notte , e 1 . 
giorno , e vegghiavano , e adoravano , e lavoravano , e fog- 
giano i peccati de* viij 5 e il noftro Signore sì faceva per loro di 
moki miracoli , e molto bene , e moko onore ^ e tutti colo- 
ro , che vorranno ricevere li amici di Dio , conviene , eh* elli 
dilÌM-egi quefto fecolo , e tutto ciò , che vede , che non è al- 
tro , che vanitade . £ tutti coloro , che vorranno amare , e 
{èguire quefto (ècolo , Cono (bmigliati a uno uomo, che fug- 
giva dinanzi a una beftia , ch'avea nome ' lunicomo . ^: nn»cor- 

Quando l'uomo vede* venire quella beftia , eh* avea no- 
me unicorno , inconunciò a fuggire per paura , che non Io 
mangiafìe ', e mentre ch'elli fuggiva , cadde in una fofsa , e^ 
tenevafì fortemente, che in quella fofsa aveva una ' barba , *: «"P*?- 
fopra la quale elli teneva li fiioi piedi . £ guardando , elli eb- 
be veduti due topi ( l'uno era bianco , e l'altro era nero ) che 
rodevano la radice dell' arboro, alla quale elli fi teneva . E 
avevanla già tutta rofà , che non aveva iè non a rompere . E 
l'uomo guardò al profondo della fofsa , e vide uno dragone^ 
molto grande , e * orribile , e di fiero isguardo 5 e gittava fùo- J* orribole. 
•co per la bocca grandiflìmo , e di grande puzzore j e ftava— > 
col capo levato alla 'nfufb , e teneva la bocca aperta per divo- 
rare coftui. 

E della barba , ch'era rofà per li due topi , efciva uno 
*♦ filo di mele molto fòa ve a prendere . E guardando queftì 4« ^ciò- 
d quefto mele , ^ ftava colla bocca aperta , e riceveva quefto ,. * gftiva . 
mele in bocca: e tanto li pareva dolce quefto mele, chc^ B- 
* obliava tutto l'altro male , ch'aveva . E di fbpra la barba , 3 ^^^^' 
(òpra la quale teneva lì fuoi piedi , ufcivano quattro tefle di 
quattro ferpenti molto orrìbili : ma tanto era la dolcezza dd 
•mele , che tutta l'altra pena dimenticava . E a qùefta fbmi- 
glianza fono tutti coloro , che hanno quefto preTente (ècolo • 
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I. aCfempla I4 ijxjfizione <]i (|uefto ' efèmpjo e cotale ; cio^ lo luni- 

^! inealcia '^o''*^ « ^^^ * incalza luomo, figniiìca b morte, la quale ne in- 
B. calza , e ama di prendere rununo ^ linguaggio . La fofla^ 

3. le^ag- fìgnifìca queflo mondo , lo quale è pieno d'ogni male . La 
?!?orid.C. radice dell'albore 9 ch'era rofa perii due * topi , fignifica la-» 
vita un)ana , la quale menima ciaicuno giorno per l'ore del 
giorno 9 e della notte ^ le quali ore fono ailìmigliate alli due 
copi in quefto modo ^ che il xopo bianco è aflìmigliato , c^ 
lignifica l'ore del ^rno ^ e il topo nero lignifica quelle delU 
5.aliiiaenti. notte . Le quattro ièrpi fignificatio li quattro ^ cementi dilàc- 
cordanti , per li quali li corpi umani non possono iilare in pa« 
<3e , mentre che vivono in quefta mij(èr4 viu . Lo dragone , 
.eh' era così crudele al fondo , fignifica il ventre dello inferno^ 
che ièmpre ama d'inghiottire coloro , che amanoio diletto di 
queil^ miièra vita . Lo ^dei mele /lignifica lo diletto di qu^ 
CU preiènte vita , per lo quale diletto toglie lo demonio lo in- 
telletto all'uonx) , che non lo iaflà vedere > ne ricordare della 
iàlute perpetuale . 

Giolà^UiCe ricevete quefte parole moko allc^anaen* 
te 9 e difle : O Iddio , com'è vera qudla parola certana I P^ 
Dio ti prego , che non ti increica di dicermi cotali ^icmpj^ 
perch'io poiÓà meglio conoscere qu^ vita . 

Barlaam li difle da capo : L' amore di quefto nxxido è 
ibmigliante a uno uomo » lo quale aveva tre aroici , e dice^ 
cosi . £Ui eri uno uomo > il quale aveva tre aizùd , e ^ due 
di quelli tre amava molto , e portava loro niolto grande amo- 
je a mantenergli per amici ; e perdi'elli li potefiìe mantenere 
Ad onore ^ sì fi travagliava molto duramente quafi infino al- 
la morte • B del terzo amico non fi ricordava iè non molto 
poco , e ix>Q Io rivedeva fp non rjide volte . Ora avvenne ^ 
ihc À Signore di coftui 9 il quale aveva li tre amici 9 &ce addi- 
.mandare coftui; che dovefse venire a rendere ragione di dieci 
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IhìUa ' marcH d'oro , ch'erano venuti alle fùe roani . E <jue- «• bifanti , 
fH fèntendo la rìchiefta del Tuo Signore 4 e |>en(andó , che pur ^' 
K contrenia alidade dinanzi da lui ; e che il téfbró del ftio 
Signore non avca trattato , rtè difjxsnOtto , corhc doveva , 
anzi l'aveva tutto Hpeiò in quelH due amici , i quàK egli 
aveva troppo amato 4 ebbe molto grande paura, e petifòin 
d'avere quelli due artiici j e domandare loro ajuto j è iccondo 
the pensò , co$ì fece . E àridofsene incontanente allo * pri* a. primaia 
tnferp amicò y e dJfie : 'tu fai bene, 'com'io t' abbo attiàto te- ^' 
neramente ; ma otà mi ia ' meftieri lo tuo ajuto , perché lo ?• miftìeri, 
^o Signore ftì*ha fatto richiedere, pet fendere ragione di- j^^^"' " 
fcinzi da lai 5 e dta , <^ mi fì meftlère Io tuo ajtito , fóOó ve- 
nuto pet fòpcrcj che ajtrtò tu nli fàfài , È quelli rilpófè, ediflèi 
Certo io nòli fono tuo amico , né tuo bcnevogliente , e iion 
* fa chi tu ti (ìij ch'io non ti cognofco , ch'io abbo altri amici, 4. iappo3. 
eolH quali mi conviene allegrare . Ma imperciò vedi due.^ 
^tze éà pannò , che abbi hdlla via , onde tu andctai ; e neifii'' 
ta altra (peranu abbi in me in néltuno modo . E quando 
quelli iqtelé quofte parole, ebbe molto grande dolore , e fii 
dHperato di Idi > e di fuo ajuto, che credeva avere; e tórno 
da coliti , andoflfène al fecondo amico . E dilTe a lui : Àmi^ 
éomìo, ricordati, come grande amore io t'ho portato, t 
come grande bene^ glande lèrvigio tu hai avuto da mc^ . 
E ora fono venuto , e condotto in grande ira * e in grande 
tribolazione j perciocch'elH mi conviene rendere ragione di 
ciò , che io non potrei avere . E imperciò io fono venuto 
a te , che mi fa meftiere , che tu m'ajuti ; e pregoti , che tii 
ini f dica j di quanto tu mi potrai ajutare . E quelli tÌT^Cc , e 5' àichl B. 
diffe : Sappi , ch'io non dbbo , che io ti foccorra a qucfto bi- |**^ ''^ 
fogno V ma quello ti farò io bene , ch'io t'accompagnerò in- 
fino alla pof ta , e poi ritornerò a rieto : altro non potrefti ave- 
re da me ; Quando elli vide b rìfoofla del fuo amico cosi cru- ,^ 
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dde /ebbe dolore mortale « e tornoflene molto doloro(ò , e 
piangendo , facendo grande lamento . £ andoifene al terzo 
anùco molto vergognoiàmente , perch'eUi non lo avevi^ 
amafó , né tenuto caro , (è non molto poco . £ di£kli : Cer- 
to io non doverci avere ardimento di venire a parlare con te- 
co , che bene cognoTco , ch'io t'ho poco amato , e quafi nien- 
te fervilo , ficcome doverci ^ ma imperciocché avyerfitade mi 
coftringe , e che tutti li miei amici mi fono fidliti , fono ve- 
nuto a te per fàpere , iè ti piace di volermi ajutare in alcuna^ 
colà , ovvero avae da te alcuno conforto . £ quelli rifpofè , 
e di^ : Molto volontierì , e allegramente . Certo , perch'io 
ti tengo per mio buono amico , e voglio , che tu fà{^i > ch'io 
conoJ^o quello poco di bene , che tu m' hai £itto , io unqwu* 
mai noi vo^io dimenticare» anzi te lo renderò adufura. 
£ imperdò non voglio , che tu abbi paura > che io verrò con 
teco, e ragionerò per te dinanzi dallo Re : ne non ti lalferò> 
Xiè abbandonerò nelle mani delli tuoi nemici : e allegrati > e^ 
non ifinarrire . £ udendo cosi buona riiì>olb » chiamoill laf^ 
{b , e cattivo > e dolente , e dilTe : Òimè tapino me , emL* 
{èro , come grande dolore debbo avere , che abbo tanto ama- 
ti coloro , eh' ora mi fono falliti , e venuti meno ^ £ in que< 
fto mio amico non ho moftrato (è non poco amore « e poco 
bene gli abbo ùxto. Come {ària riccQ, s'io li avelli aflai 
di bene fatto, poich'elli mi guiderdonerà così riccamente^ 
bene , che dice , ch'elli non mi la{ceri nelle mani delli miei 
nemici. Ohi laiTo melchino, come poco {ènno abbo avuto 
ìnverfo di lui ! 

Quando GioCaSitte intcfc quefto e{èmpio , fecefì mol- 
difpofi- to grande meraviglia , e dimandò della ' ilpofizione, come 
74oae. B. £q^^ £ Barlaam li dille. Lo primo amico Cono le ricchez- 
ze « e le pofiellioni , le quali uomo ama tanto , che le ne gitta 
in molto penfiero , e in molti pericoli . £ quando viene lo 
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termine della mòrte > non ne può portare altro , Ce non fola^ 
mente la * veftc , in che cUi è involto . Lo fecondo amico i*. "»» ^^- 
$1 è la moglie , e li figliuoli , li quali Tuomo ama tanto , che-» "'^^ ' 
non fi puote ricordare della Tua anima . £ diqucfto amico 
non ha altro bene, iè non che vanno con lui infino alla fof- 
ià , e poi lo laflàno ifiare 9 ed elli fi ritornano addietro . Lo 
terzoamico, lo quale l'uomo non ama fé non poco « né non 
io tiene caro , né non ha amiftanza con lui , ficcome dovercb- 
bé , e molto poco lo rivede , à. Cono le limofine , e le dritte^ 
opere j perciocché le limofine , e le dritte opere vanno dinan- 
zi al noilro Signore Giesù Crifto, quando l'anima fi part<L^ 
dal corpo : ragionano con lui e per lui dinanzi dal noftro Si- 
gnore Giesù Crifto > e difèndonci , e non ci lafiòno dare alle 
mani ddUo crudele inimico , lo quale ama di prenderci , e di 
menare al fuoco eternale . E quefto é l'amico , doé lo picco- 
lo bene noftro, che &cdamo , che d rende al bifbgno cosi 
liceo guidardone , e di tanto conforto • 

Anco li difse Giofàflàtte : O ' fànto uomo bene awen- «. fantio.B. 
turato^ Dio ti dia la fiia grazia , che tu ^ iftare la mia anima 
sì allegra per le tue ' fante parole . Pregoti , fé ti piace , che^ ) .fantie. B. 
tu mi f{x>nghi la figura della natura di queflo mondo , e della l^pre^"^^* 
natività , e in quale guifà io h pofsa meglio paf&re . 

Barlaam prefè a parlare y e difse : D' una cittade abbo 
udito dire , la quale era molto grande , e li cittadini avevano 
cotale cofhime , ch'elli prendevano uno uomo di fbanio pae- 
(è > lo quale non fiifse conofciutd ; e cofhii facevano poteftade 
infino ad uno anno . £ quello uomo, ch'era chiamato per 
poteftade , credeva , che tutto tempo li baftafse quella Signo- 
rfa , e dilettavafi nel diletto di quel regno . £ quando era-> 
compiuto l'anno , e li dttadini fi levavano a rom(M% contra di 
lui , e levavanlo dalla fignorfa , e mandavanlo ad una ifola , e 
quivi non trovava né da mangiare, né da bere , né veftire , 
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né calzare , fe non (blamente il Dio mare^ e*pefò . E avven- 
ne , che una vdta fu ordinato in ^lla citude per Signore^ 
uno barone , il quale fìi molto (àvio uomo> e non fìi ingan- 
nato , fìccome gli altri , che dinanzi da lui erano fnlsati ^ per- 
ché pianamente fi pensò in che manicfa potefse menare fua.^ 
fignon'a infino alla fiia fine ; e quando fbfse mandato all' ito- 
la , ch'elli non perifse > ficcome erano periti gli ahti , che dì- 
nanxi erano pa(&ti . E quefto coftume aveva quello boroneM^ 
imparato per configlio d'uno fàvio della dttadc , e come li con- 
veniva d'andare nell'ifi^ . E quando lo barone inteie , ch'cn 
così picciolo lo termine > e che cosi brevemente U conveniva 
in quell' ifi>la andare ) incominciò a penfiire troppo duramen- 
te 9 ficcome quelli , che penfiiva andare in pellegrinaggio ,' e 
credeva lalsare lo fiio regno . EHi pre(è dello fiio telàuro , f 
dellafiia ricchezza, e dell'oro» e dofi'argento, e delle pietri 
prezio(è ', e per fedeli naeffi mandò, efece rìponere tatto que- 
llo tefjuro, e quefta ricchezza in quella ifbla , là ov'ellì li con- 
veniva andare . E quando venne a a^ dell'anno , e li citta- 
dini fi levarono incontra dì lui » e tutto ignudo lo naandare 
i, fom . Pt all'ifbla , come avevano * fetto degli altri , ch'erano p^ti di. 
nanzi a lui ; e qud^o barone rim^ là dttegro , e abbondev(Jè 
d'ogni bene, percìocch efli s'era provveduto dìnanid > ficcom<) 
iavio > e gli altri &Xd , ch'erano pafiati dinanzi da lui , sì era-n 
Ilo tormentati , e peritano di fkme» edinecefBuide; imper- 
^occhè non fi erano fàputi provvedere dinaa^ 41 ciò, chc^ 
^ loro fallava per vivere . 

La diipofizione dello efiémplo fi è ^t^e • I4 ciitade « 
ch'è detta , fi è quello fMfb mondo ingannatore • Lì cittadi- 
ni fono U principi ddH diavoli , e governate»! deUe tenebre^ 
di quefto fecolo , che ci ingannano con dolzore ddle colè tem- 
porali j e pare a noi , che ci debbiano fèmpre durare . E quan- 
do noi fiomo iilati a^Àì n^l diletto ^ quella prefènte vita » e 

U 



za. C. 



DIBARLAAM. 43 

la morte viene all'uomo ^ e allora vengono li maligni (piriti 
a quello uomo al tjcmpo^ e prendonlo tutto ignudo , e menan- 
do in terra tenebioià 9 e aìliginolà , nella quale la tapina ani- 
ma conviene» che perisca di fiune» e di dolore , e di pene mor- 
tali . Lo (kvìQ confi^iatore , che configUò lo Omo barone , 
puoi iotendere ki mia ' picciola predicazione ^ che Cono venu- 1- pìccoiez- 
to per infunarti > e per moftrartib via di verità, perlaqua- 
le tu dei andare alla vita perpetuale > e fonti venuto a confi- 
gliare, che tuia £icci tuo teòiiro, e che tu ti guardi dallo er. 
tore di qucfto &Ub mondo pieno d'inganno , dal quale io fo- 
no iftato attorniato alcuna vóki j ma io puofi mente alla faUl- 
sà di quefta vita , com'eUa fi cambia iipefso , eh' oggi è l' uo- 
mo ricco > e domani povero : oggi é lieto , domane dolente.: 
<^{àao> dooaaminabcoi e cosi fi cand^ia quefto mondò , 
e ciascuno di quella poca cattiviti , che ci e^ data ; e perciò è 
gnnde maraviglta , come il diavolo può tanto ingannare l'uo- 
mo , ch'ha cagione , e intendimento . Cofi^e puot' egli quefto 
mondo amare ^ Come cred' ^U , die 1 bene di quefto mon- 
do gli duri, pofiàachè fi cambia a tutti ^ altri! Éperchédi- 
Ubera egli il corpo , e l'anima a perdizione , ed a perdurabile^ 
danfuxione per raccogliere l'avere terreno, dacch'egli non 
&, acuiuopo e'raguni, e fiibeoe, che ix)n gli logora tut^ 
ti > e che noo ne porterà (ènon una iftamigm, o uno len- 
zuob se' figliuoli l'hanno? die prò dhae^, ch'édilibera- 
to a pcrdtvabile tormento per raccogliere avere , che' Tuoi 
figliuoli medefimi l'hanno in dispetto , che noi fàppiamo , che 
moke Y«ke difidcra il figUuoIo la morte del padre per figno- 
xcggiare la fiia terra j e iè 1 podre non avefse fiore di terra_> , 
né danari , il figliuolo (òrebbe dolente della fiia morte > alme- 
no per naturale pietà y e così cupidigia gli ha tolta la pietà , e 
fàgli volere del fiio padre dò , che vorrebbono i fiioi ncmid . 
£ sì veggianx) ancora più , che quando l'uomo ha mcfio tutto 
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il (uo tempo in ragunarc avere , o terreno , ed ha perduta^ 
la gioja di quefb vita , e dell'altra , e ùttoH volere male a Dio , 
ed al mondo « quando e' muore , sì non l'hanno ne' Tuoi ami< 
ci , ne' fùo' parenti , anzi l'hanno i Cuo* mortali nemici . 

A tutte quefte co(è mi pres' io guardia a ubbidire i co- 
mandamenti di colui t che di^ : Voi , che vi volete (àlvare , 
dìfceveratevi dalla vita del mondo . Io me ne (ceverai alla-> 
mercè d'Iddio , e sì l'ho oggi tanto in difpetto , quanto l'ama- 
va , e altresì lodo , che tu te ne difceveri per l'afèmpro del ià- 
vio Re , ch'io t'ho compitato > e manda il tefbro tuo nella cit- 
tà , ove tu (arai uno di quefti di mandato . 

Gioiàf&tte nTpofe , e difse : Io ti priego per Dio , che 
tu m'infègni^n che modo io pofsa mandare U oltre lo mio te- 
(àuro , e la mia ricchezza ^acciocch' io latrò vaili al mio gran- 
de bifbgno . 

Barlaam li di(se : La ricchezza > pertranìettere alluo* 
go durabile , de" l'uomo dare a i poveri vergognofi > die ab- 
bilògmno , fìccòme di^ lo Pronta Daniello al Re di Bahbi- 
I. meo. B, Ionia. E' difse i Re , io ti priego, che ti piaccia lo ' mio 
coniglio : ricompera i tuoi peccati , e la tua ingiuria pò* limo- 
(ine , che £icci alli poveri ', che lo Salvatore diise : Date alH 
voftri amici delle ricchezze d'iniquitade > fiechè quando voi 
trapaflèf ete , fiate ricevuti in durabile pofTeffione , e perpetua- 
li abitatori . E così conviene , che tu iicd > e che tu prenda^ 
tutto lo tuo intendimento in te medefìmo 9 e feguid a colui , 
che t' ha chiamato • 

Giofàf&tte n^ófe , e diflè : Certo tutte le cofè di que- 
fta tribulofà vita voglio laflàre ^ ma quefto voglio , che tu 
m'infègni , di fèguire lo Si^iore , clie m'ha chiamato i e anco 
voglio , che tu mi dichi , (è quefta dottrina > che tu m'infègni 9 
è dottrina andca , o fé l'hanno trovata li Appofloli, o fé al tuo 
parere ella è migliore per andare alla fà^ute eternale t 
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Bariaam li rif{x>fè , e dilse : Io non t'infègno la legger 
* novella , e non voglio , che tu lo dichi più 5 anxi lavemo i. intradit- 
ila' Santi Padri antichi , che lo n(^o Signore difse a uno rie- ^^ ' ' . 
co uomo , che lo dimandò , come potelse fare , che andafse^ 
a vita durabile , e gloriola ; e étiSc y che tutto ciò , che la lég- 
ge comandava y avea fatto : Va « (ciò diffe lo noflro Signo- 
re) e vendi dò, che tu hai > e ^ daa'poveri,e&tuote(àuroin s.daac.B.; 
delo , e prendi la tua croce , e fèguitami . E quando lo ricco 
uomo b'ntefè , fu molto trillo , perch elli era molto ricco . £ 
quando lo noftro Signore lo riguardò , e viddo , e cognobbo- 
ch'era trifto , à^dì^ che più leggiere colà era a uno cam- 
entrare per la cruna d'uno piccolo ago > che uno ricco 
nello regno del cielo . £ quefto comandamento hanno 
e intefb li Santi , che lavarono le ricchezze di quefto 
, e (ègui^no Giesù Crìfto^ e perciò non dubitare 
quefto è heac comandamento d' Iddio > che c'infègna 
in difpetto l'avere terreno > e amare lo cdeftiale . £ 
tte di£e : Poiché quefto comandamento è cosi anri- 
perchè noi tiene dunque tutto il mondo ì £ Bariaam.^ 

9 a quefto ti riQxìndo . 
Molte genti il tengono > ed hanno tenuto^ ma ficcome^ 
il noftro Signore , e' fono poche genti, che vadano per la 
a vià^ e molti^che &nno la larga: e chi è una volta abban- 
nato a cupidigia, e a gli altri diletti del mondo, e' Te ne parte 
volentieri $ e pòfciache^l noftro Signore ci comandò per 
ì Tuoi Proferi, eperlifìioiApoftoli, che noi legniamo la Tua 
e, e fÀ noi non la legniamo, non rimane perdo ^ eh' ella 
fìa buona>, che altresì come il (bleilpande i fuoi raggi per 
uminare il mondo , altresì ifpande il nofbo Signore i fùoi 
comandamenri della legge perinfegnare a tutte le genri^ e^ 
(è alcuno chiude gli occhi , e non vede la chiarità dd (ole , per- 
ciò non debbono né mica gli altri biafìmare lo iòle , anzi de' 
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venire tutto il male (òpra colui > che chiude la Sia chiarita ^ e 
sì£ieglia£(ai,quaiido va atafti>ne>csicidealcunaYol«i in 
unofoflàto. Altresì come il fòle allumina coiui> che 1 guarda 
chiaramente , altresì dà il noAro Signore Giesù Criib comu- 
nalmente a tutti la chiarità della Tua graziai & vogliono aprire 
gli occhi , e ha datoa daicuno focondo dò 9 ch'egli ha defi- 
derato , e cubitato , che 1 fole della gìufiizia non falla a luur 
no , che vedere lo voglia > e non aHumina niuno , che al 
Tuo ifcientre kfcia la lumiera , e fi prende alle tenebrie^ che 
Dio ha dato a dafcuno giudicamento, perch'i^ aUcgga > qual 
egli vude o blumiera,o le tenebre > tonto quanto egli (bio 
quefto mondo . £ Càofà&xtc domanda : Che è giudi^mento 
franco ì E Barlaam gUdiise : Franco gindicamcnto fi è una 
volontà d'anima ragionevole , che iànza coftrìgnùntntoDÌUr 
no può ifcegliere > quale vuole > o bene > o male . 

DiiTe Giofitf&tte : Sono altri predicatoli > o iè' tu fo- 
k)> che così in(ègni a dispregiare queftaprelaite vita ^ £ Bar- 
laam lirifpoiè 9 e difie: Certo inqu^ voftra malvagia^ 
contrada non aedo , die n'abbia nd&uaot, perche lo tuo pa- 
dre per la fila grande milcredenza U £1 tatù uccidere moHp 
malvagiamente > perchè non vuole in nèfsuna maniera udire 
la divina predicazione. Ma in akra parte è guardata, glon&- 
cata, e predicata quefta gkuiofii&de , cheiotiioboventit!) 
perinf^gnare. 

Giotàf&tte li diise : Mefsere non k) infègnò anco ntf- 
fimo al mio padre fòttilmente ì Difse Badaam : Non vol& 
anco nefiìina co(à apprendere, che quelli, che li tiene chiufi 
lì occhi della mente , non Io lafià ne&uia colà ricevere di be- 
ne. Difse Giolàf&tte : Molto vorrdvolentieri, che lo mio 
padre quefte parole imprendeflè . Anco diGe Barlaam : Que- 
fia potenza non è umana , anzi é fi)lamence del noftro Signo- 
re . Ma che direfii , (è tu fitcefll anco lo tuo padre (àlvare^ ^ 
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tHmqua non Tarebbe grande meravigjlta , Ce ta fudl ingene^ 
ratore dd tuo padre ? £ intendi qtieftoaiènffilo. 

D' uno Re vàio dire, che ièppe k> ioo r^nò mokò 
bene governate , e lo fiiopopob amare, egoardìKe, Ce non 
fuife perciò , ch'efli dimorava nello errore ddl'idok , e noa^ 
conofireva lo lume del divino amore. £ aveva uno buono 
uomo con (èco , ch'era Tuo configliatore ; e quelli era ornato 
di pieade , e di tottodò » chea Im s'apipastcneva « e molto era 
dolente^ edifòiarrìto, die lo Re (^molava incoiale errore . 
£ molte volte lor^endeva , come bpotelle trarre a bene, 
e farli laflàre quello errore, £ una volta li dt^ Io Re : Ami- 
fio mio, vieni con meco perquefta accade, e vedremo & 
troveremo alcuna colà di bene . £ mentre , che andavano 
per la dttade , videro ' in una ptirte (otterrà uno grande fpien- i. iaa'uoa. 
dorè , e guardando per uno pertulò, videro k^giùiftare uno ^^ 
* povero uomo, e biibgnofe , ed era molto male veftito ; e-* *• pov*«>* 
la moglie ilbva dinanzi daliB, e teneva neUafòa mano uno p^./^' '^ 
calice di vetro, e cantava mofeo dokemente , e (alctva di- 
nanzi allo Tuo marito , e allegravafi nooito , e ' così dimora- ?• cofie. B. 
Va in quella all^rei^ft. AlloraloRe,elafuaooiBpagniafifo- |**^ ^"^ 
^eno grande niera viglia di coftoro ^ ch'erano cosi poveri » e in 
così grande bifogno ^ e rall^avanà così fortemente , e molto 
piaceva allo Re k vita di coloro . £ allora b Re incominciò 
a dire a quelli, ch'era (ìioconfi^iatonB: Gamico né a te, né 
iMiM non piace tanto noftra vit99 come & a coftoro la loro , che 
così fòrtemente s'attqgrano di ciò, che danno così povera- 
unente . £ quando intefe quefto lo fedele amico del Re, àì/Se 
{db Re: Meflere, che vi pare della vita di quefti uomini ! 
Certo, ciò dilTe lo Re,molto mi pare alpra, e gattiva, e molto 
da difpregiare • Ora fiippijkte certamente , ciò diffe lo buono 
configliatore, che molto è più gattiva, e piùmifera, e più 
grama , e più da difpregiare la voftra vita ; ma tutti li buo- 
ni 
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ni uomini l che fono coltivatori della vita durabile > cioè 
amadori del perpetuale bene , hanno vita dolce , e amoco(ju> ; 
e tutto il tuo palagio dorato è come iftalla putrida appo la di- 
vina contemplazione , fecondo che pare a coloro , che^ 
iperano d'avere lo bene celeftiale , e amano la perpetuale vita • 
Siccome coloro , che tu vedi ^ che pare a te > che abbiano vi* 
ta nojo(à, e ria > perchè ftiano poveramente ^ aflai pare a lo- 
ro peggiore lanoftra vita, perch'è ricca, e abbondevole di 
tutte quelle cofè, che quefìa £iUà vita ci moftra, nella quale noi 
fono . Allora quando lo Re intefè quefte co(è , fu fòrtemente 
ifpaventato , e difse : Chi fono quelli , che tengono miglio- 
re vita , che la noftra ? E quelli rifpoiè : Tutti coloro, che 
X. perdar^P dispregiano le temporali colè per le ' perpetuali ; e che noo.» 
* * curano della vana gloria di quefto mondo per la gloria cd> 
ftiale. Queftilbno coloro, ch'hanno migliore vita, che la^ 
noftra. £ lo Re dimandò: Quali (òno le durabili càCc\ E 
lo buono uomo sì li di(se : Lo regno celeftiale si è durabile > 
e qui vive l'uomo tutto tempo > che giammai non muore , e 
non morrà ', e dimorerà (ènza alcuna triftizia , e fenza alcuno 
dolore , e (ènza alcuno penfìcro , e Tempre farà in gboco > e 
in canto , e in allegrezza perpetuale . E lo Re difse : E' quali 
ibno degni d'eflère in quello preziofò regno ! E lo buono 
uomo riìpofè , e diflè : Tutti quelli , che veracemente vi vo- 
gliono entrare . E per quale via « dò difse lo Re , vi può 
l'uomo entrare^ Diflfe lo buono uomo : Solamente , che^ 
l'uomo cognofca lo verace Iddio , e Giesù Crifto fùo fìgliuo<* 
lo , e lo Santo Spirito . Amico mio , ciò diGe lo Re , e^ 
chi d ha mofbato , che tu mi &cci conifere que^ co- 
fe^ Che certo unqna non mi pare , che fieno malvage^ 
cofè quelle > che tu m'infègni j anzi mi pare , che fieno vere , 
e pregoti , che ne cerchiamo tanto , che vero ne fàppiamo . 
Meficre ( ciò difie lo buono uomo ) grande tempo è paf* 
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iato , che io tei credeva dire y ma io lafcìavà pef paura-» > 
chd Voi non 1 avefte per mole ^ che veracemente fàppiafe, ch<{ 
^uefto , ch'io vi dico , è verace Iddio , e verace Signore , len- 
za alctlna dottatiza ^ e (è voi mi comandate , ch'io ve ne ri« 
cordi alcuna cofà ^ sì farò voftro comandamento > e dicovi > 
che di ciò ne ùaete ai&i di meglio . DiiTe Io Re: Veracemente 
ti priego , e ti comando , che tu a ogni ora del giorno mi ri- 
cordi quefte cofe > che tu m' hai dette . 

È cosi^iò dilse Barlaam) Da indi innanzi viise lo Re 
molto glorìoìàmeme , e tutto altresì potrà addivenire di tuo 
piadrc , che anco verrai tempo , eh* elli conoscerà lo male.^ , 
e ' tomeriTa&e tutto bene . 'Ma ora é cieco ^ e nonpuote i. tornera- 
conofcere lo lume, tanto quanto dimorano con lui k tenebre. °^ • ^* 

GiofàfFattelidiflè: Del mio padre Iiaco^^ come alno- 
fbo SigiK>re piacerà ^ ^rch'elli e^ Signore potente ^ ficcome 
fu m'hai detto , di tutto ciò , che gli uomini non poflbno fa- 
re , e io per la tua parola conico la v,2mità di quefto mondoj e 
pei^ , come io poteffi venire tece ,'impercfocch'io non per- 
deflì lo bene fpirituale per lo temporale . 

Barkam gli diise : Se tu quello fai , tu (orai fèmbiabile 
àuDO valente donzello, eh' era figliuolo d'uno moho ricco 
Signore ^ e 'l fùo padre gli volea dare per moglie una f^liuola 
d'uno ricco uomo . Allotta sì venne il padre al fìgUuolo , e sì 
gli difse , com'egli gH volea dare moglie ^ e que' pensò , come 
quel maritaggio farebbe malvagio, e reo, e sì fi fuggì dal 
padre , e come e' fi foggia , sì s'awtìmé pera v ventura , chc^ 
capitò alla magione d' uno povero vecchio « « là fi riposò per 
lo caldo, che l'aveaallaffato, e quello vecchio avea una fi- 
gliuola , ed era alla porta , e adorava- &ò alte mani , e lodava 
'à noftro Signore fànzà rip(^ ^ e di buc^o cuore gli rendea-^ 
grazia , e di buona volontà ; e 1 donzello d^e : Femnoina , 
come va quello, ehd tu fé-' così povera , e rendi cosìgran- 
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di grazie a Dìo , come (è t avefse date grandi ricchezze ? E la 
povera femmina gli diHe : Or non là' tu , ch'una piccola me- 
dicina falda una grande piaga : altresì guarifce l'anima di gran- 
di languori per povertà i Io fono figliuola di quello povero 
uomo t e tuttavia rendo grazia al nolh-o Signore di qudOio 
poco bene , ch'elii ci ha dato . Quello piccolo dono fono cer- 
ta , che quegli y che 1 ci ha dato , il d darà maggiore , quando 
lui piacerà ', e sì non gli rendo mica grazia de' beni , che tu ve- 
di fuori, che '1 noftro Signore gli d ha predati , e gli averi ter- 
reni non fono di coloro , che hanno , che non hanno guari 

1. però.c. grande * prò: e que*, che poco n'hanno, non hanno gran 

danno , ch'altresì prende la morte il povero , come il ricco , 
ne l'uno , né l'altro non ne porta altro , eh' uno lenzuolo ; c^ 
bene fàppi tu , ch'io non rendo folamente grazie al noftro Si- 
gnore , perchè mi dea degli averi terreni , che men'ha preda- 
ti died cotanti > ch'io non ho fèVviti , anzi rendo grazie degli 

2. proHcte. altri beni , eh' egli m'ha fatti , che più mi fono * profittevoli y 
boli . B. gjjg jg ricchezze terrene . Primamente i' gli rendo grazie^ , 

che mi fece alla fua immagine , e di ciò , che m'ha fatto venire 
alla conofcenza della fìia credenza , e di ciò > che m' ha fòm- 
mofsa alla vita perdurabile , ed hammi aperta la porta di pa- 
radifb , onde io entrerò a lui , fé a lui piace ; e di queftì riccia 
doni non gli potrebbe l' uomo rendere tante grazie , com' egli 
dovrebbe j e fé gli rendei tante grazie , e mercè di quello, 
che m'ha donato, come me nepotre'io ifcufàre^ Quando 
il donzello ebbe udita la donzella , sì fu tutto ifmemorato , e 
andofsene al padre della pulcella , e dille : Io voglio , che ni 
mi dea fìgliuolata per moglie , eh' io l' ho trovata buona > e^ 
beUa , e fàvia y e '1 padre gli difse : Non s'avviene a si ricco 
uomo , come tu fé' , che tu tolga figliuola di sì povero uomo , 
com'io fono . E 1 donzello gli diffe : Ben vo*, che tu fàppi , 
ch'io non avrò mai altrui moglie , £e non k. tua figliuola > fé tu 
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la rra vogli dare . £ sì mi volea dare irao padre iinoglie di mol- 
to grande afirare , e ora mi fono fuggito , e voglio avere la—, 
tua figliuola , pcrciocch'i' ho trovato in lei grandiifimo amo- 
re vcrfo Iddio . E 1 vecchio gli difse : Io non la ti darei né 
mica , perciocch'io non iòflerrei , che tu la menafll a cafa.-» 
del tuo padre , ch'io non ho più fìgUuola , che lei . £ 1 don- 
zello diiie : Perciò non lafciare tu , che nolla mi dei , eh' io mi 
ftarò molto volentieri teco nel tuo albergo , e prenderò il tuo 
abito . Allotta (ì fpogliò il donzello la ricca roba « ch'egli avea 
veftita , e prefè quella del vecchio > e quando il vecchio ebbe 
provato il ìlio coraggio , che non domandava la figliuola per 
niuno malvagio amore, chefàpefsc in lui, ma fdamente^ 
per lo bene , che n'avea udito , e veduto , sii prc(è per la ma- 
no ^ e menoUo nella Tua camera , e mofbogli molto grandi 
ficchezie , eh' egli avea ripoftc , piìi * grandi , che 1 donzello ^ grande . 
non avea unque mai vedute , e sì gli ^fse : Figliuolo , tutto 
quefto ti darò io , perciocché tu hai ifcelto di volere elTere^ 
della mia {liflanzià:el donzello ebbe tutto quefto avere>e pofaa 
pensò d' avere tutto quello del ilio paefè . 

Diflc Giofàfiàtte : E' m' è avvifo , che quefto fatto 
attiene affai a me ^ e che tu m' afTomigli molto al donzello , 
e te medefìmo al vecchio, chel provò, e diegli la figliuo- 
la Tua , e 1 Tuo avere ^ m^ ora mi di' , come tu mi guati 
di provare per fàpere il mio coraggio \ £ Barlaam difse^ : 
lo t' ho provato , e intefb , che tu fé' di ebaro intendimen- 
to , e di diritto coraggio . Iddio mi dea grazia , eh' io truo- 
vi il mio cuore così intero infìno alla fine mia, còm'i' ho 
trovato il tuo infìno al dì d'ora . Gio&f&tte glidifse : Cer- 
to , fé a Dio piacerà , sì farà' tu , che la mia anima è sì allu- 
mi nata per li tuoi buoni efcmpri , ch'i' fò tutto veracemen- 
te , che la chiarità, dove tu l'hai mefsà , non le fallirà giam^ 
mai , che tu m'hai sì bene infegnato la vìa di verità , che^ 
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Te tu aveflì nìtto 1 tempo peniàto per me ìn&gnare , sì non 
credo io , che tu m'avefli meglio iniègnato , che tu m'hai . 
Or sì ti prìego > che tu mi dichi , quant' anni tu puoi avere , 
e 'n che luQgo tu converfì , e che compagnia tu liai > chc^ 
ben (àppi tu Barlaam , ch'io me ns verrò con tecQ > e farò tc- 
co tutto il tempo della mia vita • 

Allotta ^i dille Barlaam : Siccome io credo , i' ho be- 
ne quarantacinque armi 9 f ftp nella terra di Sannaar , ed hp 
compagni 9 che (ì travagliano altresì, com'io per conducerp 
l'anima alla perdurabile viti . £ Gioiàfìàtte gli dille : Che è 
quefto , che tu mi di' ^ E' mi pare, che tu abbia bene (èt- 
tanta anni , e tu mi di' > ch'hai quarantacinque anni , come 
può quefto elfere ^ £ Barlaam gli rilpofè , e difse : S'io volefllì 
compitare il tempo mio da poi 'n qua , ch'io fui nato di miiu» 
madre, i' credp beno, ch'io avrei fettanta anni, ma tantp 
quanto lo iipefi il mio tempo nella vita del mondo > già per 
me quel tempo non (ara compitatoychc tanto quanto fervi' alla 
camC) tant^fu' io morto, el tempo di morte non debbo com- 
pitare , né mica col tempo della vita . PoTciach'io uTci' di pec- 
cato , non vivetti unque in carnalit;i « anzi è vivuto in me^ 
Crilb i e qu«(b' chiamo io per diritti anni , che mi (òno gior- 
ni di (àlut« , e di que(H giorni cred'io avere quaranta ». e cin- 
que anni , I9 non compito gli anni della morte con quegK 
della vilii • I^en guarda tu , che tu medefimo non gli com- 
piti , che quegli , che vivono focondo la carnalità « non vivo- 
no, anzi £mo morti . £ Gio(à(&tte dilfe : Pofciachè la vita 
carnale non è tenuta vita » dunque non mi pare > che la mor- 
te carnale de' elTere chiamata morte . 

DiiTe Barlaam : Fermamente (àppi , eh' io non tenv> la 

morte temporale , né non la chianx) morte , che così m* addi- 

1 . vonc . B. viene , mentre ch'ip * vo per la via de' comandamenti di Dio , 

che fpno cpme uno trapailamento da morte a vita . £ può- 
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tene àvvederc , ch'io non temo di paìkrc di qùefta vita , ichQ 
per le minacce dd tuo padre non mi iòno rimalo di venire a 
te, per in(ègnarti la via di làlute . E ' fb bene , che s'elli lo >• <appo.B. 
pot£0è ÙLpcKy <h*éìi quefta mia carne irebbe morire a mil- 
le morti . Ma b abbo madore paura di quello Signore, che 
dice , e ci ammaeftra , che noi non temiamo coloro , che uc- 
cidono fi corpi , che l' anima non polkmo uccidere , né dan- 
nare 9 ma di colui temete , e di colui abbiate paura, che può 
l'anima , e 1 corpo dannare , e mettere ad infèrno . 

Bene avventurato iè' tu , ( dò difse Gioiàt&tte ) chcj» 
così valente cuore porti , e cosi buona volontà . Ma s^ 
ti prego , donde tu hai il velfa're , e 1 mangiare in quello di» 
Ceno, e ic tu avefli compagno ^ 

B Bariaam ^i difse : Nofb-a vivanda è li frutti deglial' 
bori per lo comandamento del Criatore j e quello impro- 
mettiamo a coloro , che vogliono venire a noi . JLa nofb-a^ 
tavola è tutta^ mefsa, e fi manuca tuttavia^ chi vuole^ fànza 
romore . S' egli av^ene paawentura > che alcuno de* nofbi 
compagni , che fono ndle terre intomo a noi , sì ci rechino 
del pone^ e noi il togUamo altresì, come dalla provvidenza del 
noffa-o Signore > e ufianlo per benedizione di colom , che per 
Dio il danno . £ quando idene , die alcuno hàde Gridano 
d offerì alcuno drappo , si lo rìceviama per l'amore di Dio ; 
sì veramente , che iiano di lana aTprì , per cofbingere la car- 
ne^ e quello portiamo di verno, e di fUte. Einnefsunama- 
niera li lafciamo di fjxigfiare , infìno a tanto per vecchiez- 
za non fi rompono tutti . £ * così iftiamo per lo freddo > e a* cofìe. b. 
per b caldo coperti di veffcnento corponile . *'^" ""^^ ' 

Difse Giofàf&tte: Mefsere, in quale luogo fono li vo- 
f^ri veflimenn , che voi avete , e die vi vefìke . £ Barìaam 
]irì(pofè : Qusflo veftire pres'io fblamenté per venire a te, 
che non fi conveniva, eh' io veniflì colle mie vefiimenu. B 
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feci còsi come uno ] ch'aveva uno fìio parente , ch*cìli mol- 
to amava , e ch'era in un' altra terra in pregionc , e volevalo 
trarre di pregionc . £ perchè non ftifle conofciuto , biciò 
tutto fìio veftimento , e ptefcnc un altro, e andofsene U, ov'el- 
li era ) e fece tanto per (ìia fbttigliezza , che lo liberò di quella 

I. fervitu- I pregionc . E fòmegliantemente abboio&tto a te, che^ 
^°* * * incontanente , ch'io conobbi il tuo errore, sì mi vcftio di quc- 
fto veftimento per poterci venire , e feminare in te la divina 
predicazione nel tuo coraggio, per liberarti dello errore del 
diavolo , e della fila (èrvitudine . £ fecondo la virtù , che Dio 
m'ha data , io abbo moftrato lo conofcimento , e la predica- 
zione di Dio , e ddli Profeti . Hai udito , e inte(b , e abboti 

». lo 'ogni- fatto conofcere * l'errore , e la vanità di quefto fècolo : e co- 

"^'® * ^* me quefto mondo è pieno di tutto male : e come lo diavolo 
^ inganna coloro , che li fono ubbidienti . £ conviene , ch'io 
torni U , onde io Cono venuto , e quando io vi farò , sì pren- 
derò l'altro mio veftimento , ch'io porto , e laflerò quefto • 

Giofàf&tte rifpofc, e diise: jPoichè tu (è' venuto per 
liberarmi della dura , e amara fcrvitudine del diavolo , trami 
di quefta pregione , e menami con teco , acdocch'io mi po&i 
rimanere perfettamente dello errore di quefto mondo , ed io 

3.faronc3. J farò tuo fedele compagno . 

4. innodri- "DiCsc Barlaam : Uno uomo ♦ notricava una ^ capriuo- 

5. cerbia .^t^ quando ella incominciò a crefccre , ella defìderava natu- 

ralmente d'andare a pafcere l'erbe nel difèrto ,* e ciafcuno gior- 
no , quando andava a pafcère , sì trovava una torma dica- 
priuoli falvatichi, e accoftoflì con loro, e andava per li campì, 
e per li poggi con queiti altri . £ quando venne b fera al ve- 
ipero , la famiglia del ricco uomo s'avvidero della capriuola , 
ch'era andata a pafcere con li altri capriuoli fàlvatichi molto 
da lungi . E incontanente andaro li ferventi dello ricco uo- 
mo , e prefero la capriuola viva , e gli altri capriuoli uccifero . 

£fi- 
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£ fìmigliantemente credo , che diverria dinoì , fé tu mi fe^ . 
guffli ', ma lo noftro Signore Iddio vuole , che tu Hi qui . E 
voglioti fègnare del legno del battefimo , e che rimanghi ìiuj 
quefta regióne ; e che tu tenghi férmamente li comandamen- 
ti diCrifto per opera. £ quando tu farai dirizzato in tutto 
bene , e m potrai venire a me , e lafcerai lo (ècolo , e poi abi« 
teremo infìeme , e faremo compagni perpetualmente nell'al- 
tro fècolo. 

Da capo CioùSùittc incominciò a piangere fortemente,' 
e di^ a Barlaam : Cosi , come a Dio piaccia , fìa . Ma confi- 
derà tuo afìare a ' battezzarmi , e prendi * veftìre da me per ': ^^^f" 
tuo Vivere, e per la tua perfona, e per u moi fraa, e vattene m », avere. B. 
pace al tuo luogo , e alla guardia di Dio . £ pregoti , che tu 
non mi dimentichi nelle tue orazioni , ma prega il nofb-o Si- 
gnore > che toiìamente io ti pofsa fèguire . 

£ Barlaam rifì>ofè , e di^: Apparecchiati di ricevere 
lo fànto battefimo . Ma dell'altre parole , che tu mi dici , 
ch'io prenda del tuo avere a mio uopo , e de' miei frati ^ or 
come potrebbe efTere, che tu, che fé' povero , delfì limofìna 
a quelli , che fono ricchi ? Che ufànza mi pare , che quelli , 
che fono ricchi, debbono fare bene alli poveri . £ si vo' bene^ 
che tu fàppia , che il più povero de' miei frati è cento cotanti 
[»ù ricco di te , ma i' ho si grande fidanza nella mercè del no- 
ih-o Signore , che tu farai ancora ricco delle ricchezze , donde 
tu fé* povero . 

A queflc parole diffc Gìofaf&tte: Pregoti , che tu mi 
Éicci intendere , in quale guifà voi avete maggiore ricchezza-* 
di me j perchè tu m'hai detto , che tu , e li tuoi compagni vi- 
vete molto poveramente 5 e ' dunque in quale guifà mi chia- |' dunqua. 
mi povero ? 

£ Barlaam lirifpofe , e diffe : Ora t'apparecchia, di ri- 
cevere , e sì ti ri^nderò , che coloro , che ragunano le ric- 

chez- 
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cbezzc , e non poflfono compiere lo loro volere > quelli (óno 
più poveri 'y e quelH , che dkpregiaoo le coiè temporali per 
l'amore di Giesù Crifio > e rìpofàno lòpra lui la cura del man- 
giare , e dd bere, e del vefiire , eiìì allegrano in loro povér* 
td, e vogliono Iddio fi>lamente » e libo regno; queUiibno 
coloro, che fono più ricchi > e più manenti , che non fe* tu , 
né ne£bno uomo dì qocfto mondo . E iè io prendeffì del tuo 
avere , e delle tue ricchezze , per portare a' miei frati \ qucfto 
iàrebbe molto (òzzo prdènte a loro uopo, e al mio ; e così 
iàre' io fiuto agnolo maligno , m^Dio me ne guardi , ch'io 
riceva alcuna cx£i . £ quefto intendi del vcftimento atci«- 
sì, ma quelle ricchezze , e quelle veftimenta , che tu mi 
vuoli donare , voglio , che tu doni a' poveri \ e fiume tuo te- 
iàuro ndla vita dcvabde: e apparecchiati^ che tu fii bene amuh 
I. la tiu to dell'anima in tutte Topere di veritade , e veftiti ' X asbergo 
gonnella di ^ dirittura , c abbi b tao penfiero di icguitare lo Sante^ Euan- 
S* ^^^ * gdioye porta nelle tue mani lo feudo dcHa credenza : e di 
tutta bene t'arma ,.e ti adoma, acciocché tu fòrtemente pofli 
cootrafiare al dìavob^ e jdli principi di quefto mondo . Po> 
tduhèùtaà cosi annafio so d dico , che tu il vincerai , e met- 
teiab di (òtto a' tuo' pie' ,e &:ai coronato de&a corona ^ vk" 
toria dalk nano èà oiioSignorr, che vive , e legna in fededa 
icculorum. Anatn. 

Quefte parole > e molte d^trc , che farebbero lungbeli!i^ 
(»er contarle ^ diceva Barlaam a Giofàfìàtte . £ quando ^ 
ebbe bene tutta kftder moibata , che doveva tenere , fu con 
lui ifpefll giorni , e fècdo iflare in digiuni , e in orazioni , 
ed idègnolti tutta il podere doUaccMxknza , e rìcordoUi l'infè- 
gnamenri de' GiiagnÌBli , è d^lf Apoftoii , ed iffiofcli le prò. 
fczie , che fiipea tutto il vecchio Teltamento , e '1 nuovo , el 
giorno , che dgi il battezzò à glidìfse r Vedi , che tu dei ri- 
cevere il legno dBEnoftro Sonore Giesà Crifto . £x|uandd 

Gio« 
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Giofaf&tte gli ebbe rì{ì)ofto , che egli credea tutte quefte^ 
coiè, ed egli lo battezzò al home del Padre, e del Figlio, e del 
Santo iQùrìto io una bella fontana d'acqua,la quale era nel Tuo 
palagio . £ quivi venne ibpra di lui lagrazia dd Santo Upi« 
rito . £ Barlaam, elfimtino fi ritornarono al palagio, e^ 
cantò la mefla , e poi di&e a Giofàf&tte : Benedetto fia lo 
noftro Signore Iddio , che t' ha o^ liberato di peccato , e^ 
&' fatto fuo fervo. Èpolcia difse: Amico mio, la via del 
noftro Signore t*ho moftrata, e abbo compiuto tutto dò, 
perch'io vermi . £ guardati da qui innanzi , che fia tu buono , 
e onefto, e ricordati di Dio, lo quale io t'ho detto . £ mag- 
giormente dinanzi ag^ occhi della tua mente abbi lo tremore 
fiU Dio , e lo noftro Signore fia con teco , e salhnniniti la^ 
mente , ficchi tu poifi vedere la via di ialute . £ guarda lo 
tuo cuore di tutta mala volontade , e fegna la tua anima dd 
{^no della Croce, acdocchè neftìino ^irito maligno ri poila 
fare male . 

Bdlo figlìuob , ora fipàrrà , come tu ri guarderai dilor 
bocd , donde tu Ce* ifiapolo , e come tu ùrsi V opere di vertu- 
de fi>pra ilfi)ndamento di diritta fede , e che fede fànza opera 
è morta, e opera (ànza fède altresì • Tu fé' novellamente inge« 
nerato, e nato ; or guarda , che vada al diritto cammino 
de' comandamenti del noftro Signore , che io t' ho detto , an- 
cora fiano^ afpri a €ue per lo travaglio dd corpo , sìfbn-j 
cgili leggieri , e ' difiderevoli aqudli , che vogliono venire al- 1. cHfidere- 
la gbiia perducal^Qle , e benri guarda , che tu non lafii veni- '^ * ^* 
le fi)pra te neuna mak coftumanza, ma sì tdfto come tufoffi 
caduto in alcuno picoolo peccato , si ri rileva tofto , é (chiana 
talo da te , mentre eh' egli è noveUo , che tanto come tu 1 la- 
" {cerai più barbare , taiato avrai maggiore fatica a divellerb ^ e 
perdo è l'uomo afialìto di erandi peccati , che l'uomo non.^ 
ifchifiii pericoli 9 ficcome wno di malvagi penfieri> e di mal- 
li va- 



58 STORIA 

vage parole > e molte altre maniere di peccati , che non Cono 
nd novero di mortali j e perciò & > come il iàvio > che (ì riìe< 
va del male , quando e' v' è caduco % eh' egli avviene ilpeilo > 
quando l'uomo ha una piccola fedita > eh' e' non gitene calc^ i 
e lalciala infracidare , e quella mena il corpo as grande infer-t 
mità , eh' clli muore . Altresì quando i piccoU peccati iflanno 
nella viu 9 si la 'nfracidano « e li menano ne' maggiori pecca^ 
ti criminali , di che l'uomamuore perdurabilmente ; e quandi 
egli avviene > ch'alcuno fi vuole rìpentére del Tuo peccato y tà 
^ée conviene caramente ricomperare , ami che polla veni' 
re a verace ripentenza ; che molto è grande colà a dilaniarci 
quello , che l'uòmo ha amato , e dilafciare dò 9 che l'uomo 
harcoftumato i e quando la miièncordia del noAro Signore^ 
lo ajuta tanto « che fi ripente di fix» peccati , e £1 penitenzia , 
ben fi dee guardare di conlèrvarla . Perciò ti priego^ che tu 
ti guardi di peccati e di grandi , e di piccoli , e fii' |e comao- 
damcnta d'Iddio , e cefià da te ira , e dilHegno , che quefta 
è quel , che i«t poco* valere ragione , £ dicendo cosi gloriole 
parole fcmpre lo legnava > e benediceva : e quapdo ebb^ cose 
fittto , sì fi tornò al fiio albergo . 

Or dice , che' minillri > e (èrgenti del figUuolo del Re^ 
vedevano ilpefie volte intiare Barbiam nd palazio , e di dà 
fi nufav^liavano fòrtemente. Ora avvenoe^he uno dì quelli 
(érvenrijlo quale aveva nome Zardan^nel quale la Re fi fidava 
più, che in neuno degli alpci^ vde vali lo Re mako graiide b^-^ 
fie, si dille a Gsofiif&tte : Mfliere^ non i#' tuycome lo toopa^ 
dre mi porta grande amore» e cam'd}i fi fida in me> e oom'ettt 
m'ha comandato, ch'io ti ièrva 9 e oh'io ti guardi^ EqneAcr 
uomo d'altro padc parla molto ilf)droponteco ; e abbo pau- 
ra, eh' elfi non fia detta ietta de* CrifliaDÌ,^$^ «Ili ne fiiflè, » 
lord in pericolo di morte. £ perciò io vo' piego 9 che voi mi 
^cciatp una coÌà^ od b lo farò a ^pi^re al vol^o p(|drp .> chc^ . 

voi 
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voi vi guaodiate dì non livellare più con lìti yC fé quefto non 
voIete£ure, oomandatemi 9 ch'io mipaita da voi, ed io mi 
partirò . Allora Cioù^ue tWpok , e diTser Frate , ora^ 
afcolta j che io voglio^ chetuiììicoìàmentciftii dopolacor- 
tìna >ea(cokerai le parole, ch'eUimidice; e poi ti dirò ciò» 
cheiì converrà di £aie . E cosi, quando Barlaam tornò a lui , 
e Zardan fi nilcolé dipo'la cortina . £ CioCii&tte diise a Bar- 
laam: Kicordami la divina Ifcrittura j perchè la nùa mente > 
e lo mio cuore vi fia più ardente. £ Barlaam li cominciò a^ 
livellare d* iddio , e della fiia credenza , e come Tuomo lo de' 
amare» e dottare di tutta (ùa fòrza , e £ire i Tuo' comanda- 
menti , e com' egli fece tutte le coCe , e com'egli formò Ada- 
mo , e mifelo nel paradiso , e come neftì tratto per iìio forfat- 
to : poscia gli contò i 'beni perdurabili, che Iddio ha promeflì 
a' fuco amici: e la moree perdurabile»ch'<é apparecchiata a' pec- 
catori : e poi gli difse, come il figliuolo d'Iddio difceiè in terra 
per io mondo ricomperare^ e gli dHse tutta k maniera della 'n- 
carnazione, e della rifìirrczione,e dell'afcenfione^e dell'avveni- 
mento del Santo Upirito,che fii fòpra gli Apoftoli;poi eli con. 
tò la vanìcà dclfavere terreno, e la catn^ntà di quegli, che s'ab- 
bandonano a' diletti di quefto mondo , e poi pregò Domene- 
dio , che tenefle Gio(àf&tte in buono proponimento , «^ 
ch'^ tenefle la credenza della Santa Trinità , e quando gU 
ebbe dette quefte colè , si fi tornò al iuo albergo . 

E quando Boriaam ne fbandato al iuo ìdbergo, e que- 
fto donzdb ddk> Re , ch'era iftato nifcofb dipo' la cortina , 
lo^uale aveva nome Zardan , d fé ne andò ; e quando Ciò- 
fimte^lovide, «Mo ritenne, « dUdìflè: Hai tu udito que- 
fto feminatore , che parole mi dice \ E Zardan li rìlpofè , e^ 
di^ i MdSctc lo Re , perchè mi dke voi quefte parole ! Io 
conofco bene , che queftK> barone ha parole molto profon- 
diilìme , e voi t'avete 'maginate nd vofbo cuore , e nella vo^ 

H 2 ftra 
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ftra mente 9 che alcrìmente non parlarefte con Ini sì attera- 
mente . Noi non conofdamo quella predicazione > né quel- 
la fetta criftiana . Ma (è a voi pare buona , e piacevi 9 e voi 
potrete (blferìre lo travaglio ddk converOizione 9 la voftra^ 
i.gattivo. volontà farà <ìirìzzata in tutto bene. Ma io * cattivo , che 
farò , che il miocuore dimora in sì grave tribulazione , che 
non pollo iàpere > che ri(ì)ondere allo Re > perdiè molto mal- 
vagiamente abbo guaràtto lo fiio comaiìdamento, che vi 
abbo laflato entrare quefb barone , e venire a te ! Allora.^ 
Giofàf&tte li riipoiè , diise : Certo io ti moftrerò bene la mia 
iàlute , e farotti a conoicere lo mio Creatore , e per cui tu (è* 
tatto ; ma io veggio « che tu fé' duro 9 e freddo ; e perciò io 
non abbo iiperanza in te f £ (è tu quefte co(è dici al mio pa- 
2. icmpie- dre, tu non U &rai akro bene) (è nonché tu * empierai di 
^^*^* piantole di dolore 9 e di triftizia lo {iio cuore. Mafèiuvuo- 
li ritenere lo fuo amore « guardati , e non lo dicere ; e noo^ 
li dicere neifuna colà infino a tanto, che venga tempo con- 
venevole ; e tanto vale come a colui » che (emina aell acqua 9 
che in coraggio di folle non può entrare (avere . 

Quando venne la mattina , e Barlaam tornò a. Gio* 
(àf&tte 9 e parlogli del (Ùo ritornare . GioiM&tte fii rnokó 
dolente 9 quando vide 9 che Barlaam (è ne voleva ritornare ^ 
e cominciò fortemente a piangere . £ Barlaam lo con(ò]aVa 9 
e pregavalo., che allegramente lo la(là(re ritornare 9 e chc^ 
non(àrebbeIongotemp09 <^'elli farebbero inlìeme compa- 
gni fenza dipartire cpQa volontà del Creatore • Allora GdOr 
iài&tte non ù. poteo più tardare 9 che aveva piura di Zardao^ 
Ilio miniftco 9 che nonio dicc^ al Re, onde Barlaam non ne 
Coffcnùc pena » 

Bello mio padre ilpirìtuale ( ciò diflè Gio&fi&tte a Bar-} 
laara) perchè mivuoli cosi abbandonare > e nella vanità di 
quello mondo mi lafll converiàre 9 e tu tc ne vuqIì andare in 

ri- 
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rìpófa ifpintiiale \ Ciò non tei pofTo vietare ', dappoi che tu te 
ne vuoU andare . Ora te ne ya alla guardia di Dio in pace/^ 
e ricordati di me cattivo nelle tue fante orazioni . Ma £uanii 
una coG , di eh' io ti pr^herò , pofda che tu non vuoli di 
me 9. né delle mie colè prendere ad uopo de' tuoi fìrati ^ prc- 
:gòti, che per te prendi alcuna piccola colà , di che tu vivi > 
x di che tu ti vefti . £ Barlaam li ri^Mslè 9 e di&e : Se io co- 
iiolcefn , che le ricchezze fiilTero buone a me , e a' miei fra- 
ti 9 bene le riceverei . Ma ìmperdocch'io lo , che non fono 
buone né a ' me, néallimiei frati, non voglio ricevere^ . »«n«ne.B 
Quando Giolài&tte vide , che non ne voleva ricevere, né 
prendere in nelluno modo 9 sì li chiefc un altro dono > eh' elli 
laHàlTe queUo alpro veftimento , ch'elli portava lungo le car» 
ni , acciocché fi potellc ricordare di lui ; e che in luogo di 
quello ne prendelse un altro da lui > acciocché non lo dimen- 
ticale. 

E Barlaamlidiise : Elli non fi conviene, che io ti doni 
lo mìo vecchio vcftire > ed io prendeflì nuovo veftire da t&^ • 
Ma perdocch'io non vog^o togliere la tua buona divozione , 
jdonaraiuno vecchia veftire, e. quello riceverò . Eintale^ 
maniera lo figliuolo del Re fine trovare uno vecchio veftire 9 ' 
e donoUo a Barlaam, e Barbam donò lo fìio a Giofàf&tte . 
£ allora Giofàf&tte prefè quello veftiie molto divotamente , 
•e tefievab più caro , che tra tutti li jltri fuoi panni reali • 
r E quando Barhami&iievoKè andare, si difse a Cflo* 
iàf&tte : . Bello mio fràtdfo , ddce > e bettoamico , ricordati 
di ciò , ch'io t'abbo detto^ e- che*! guardi , e che lo tei^ 
lèrmo., che fé tu lo farai , in buon ora fbfti nato . £ Gio- 
£iffiittrsipìangeva,é diceva,: Bdbjnio padre dolce, in qua- 
le luogo troverò io uno tale paftórb ^ nèono tale àlluminatpre, 
dell'anima, come tu-miiè'iftito ^ Veracemente io enava^ ; 
ma o^imai io ro'accoAcrò con coloro , che non enano • 

H 3 Quan- 
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Quando fiarkaoo vide lo piamo , che GiotàfEitté Gu»^ 
va , levafi fufb , voIcikIoìì togliere lo dolore , eh' elli mena. 
va . E leva.le fuemani al deb, e fece Tua orazione al noftro 
Signofe 9 e di^ : Signore Iddio padre GiesùCrifb, che illu- 
tmiaSà primeiameme tutto ciò> ch'era ifcuro, e £u;efti di 
niencc qoefta tiia cicatiira > e per la tua grazia l'hai convertita 
ate^ prego «e chiamok) tuo gkino(bfigliuofe> elmo San- 
to Spirito 9 jcbe riguardi ibpra quefla tua creatura , e fàntifica 
Taniroa Tua della tua virtude^ e riempila della tua grazia , e^ 
dalli grazia , che iàcda frutto di drittura , e difèndilo dal dia- 
volo , e inicgnali a £ire la tua volontade , e lo tuo ajuto non^ 
fia di lungi da lui • £ ^ ti piace, £db * paitefìce con meco 

I. patxoiU' indorab&vita del bene iipirìtuale , che tu £:' benigno, c^ 

^^* * gloriafoin{ècu]a{èculorum,amen. 

Quando ebl>e£ata ùu orazione > voUèfi contra Gio- 

s. Ucìo.B. ^àf&tte,eba{aollo, eaccomandolloaDio,c * ufcfodelpar 
lagb , e inconoinciofiene a ritornare alloro , incendo grazie^ 
al Padre celefiiale. 

Quando Barlaam iè ne lìi andato , e Giolàf&tte con^ 

3. in on- grande lagrìmefi mt& ^ in orazione > ediflie : Meflcce,{è atc 

zioDì . B. piace, poiché a voi (bno la&to, tu fé' lo mio istorio, e lo mìo 
confì^batore, e riguarda, meflere, inverió di me,e abbi mercè 
di me : infègnami jneflere , e constami , ixxn' io pofia and»> 
re per ia via ^'tvoi comandamenti > che io fono fievole co* 
fa , quanto a.bene£m! , eiionfonb si &rmo , né sì coftante , 
come ù converrebbe , matu mi puoifàlvare, & ti piacer • 
Pregoti , che tn non mi -laiH andare , fecondo la malvagia vo« 
lontà ddUa mia carne; ma guardami alla tua glorio&vita^, 
£ttitiffimo , e doldfSmoJE^e., e Figfiualo.> e Spirito Sanii> 

iuTOTitta- to, uno Iddio,. e ma ^ Triniiade: ate.chiamo,ateadoio, 
ate^orifico inièculaièculQroiia ,:amcn . 

Da ora innanzi Giofà&tte guardava, lo fiio corpo , eJ 

la 
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b (ùa anima rocko fottecitamente , e dimorava in vigSie , e 

in orazioni , e in grandidìnia-aftinenza la notto y e lo gionio i 

tua nuggfor«mente la notii # Zar^n lo Tua fervente iàpcrz 

bene, ch'eOf menovia' cotale tfotiveiinifeìoney ' ond'eHi era mol« >• "ade . B. 

to pieno di trìftizias e dt ddbre y e nonifi fiipéva» coniìgliare ^ 

ma andonne alla Ùu^ caia , e fecefi fòrtemente infermò . £ 

^ndokvRe it^fèppeyfecevi andare unaitro, ehefèrviirc^ 

Jofuo ^Qoio inploogo dì colai * , fiinoonunetite fece venn 

re li n/ii^iori medici di rotto lòr^aAie^, e niandoìliaZaidan-* 

^quando li medici del R.e f ebbero iiteduto, tornarono allo 

Re, e diflero ^ che nessuno male, né nefsona malizia ooa^ 

avevano trovato in lai i mapareva^a hfOf che la fai inférmi- 

tadefòffe di dolore , e di triftìtia. Lo Re ^ quando kr'ncefe » 

credette , che 1 Tuo figliuolo fo^ adirato contro di hii ^ fi che 

)o avefse cacciato da è • £ voliendo fàpere la cagione , mao* 

dò dicendo a Zardan, che la mattina l'anderebbé a vedere.^ . 

£ quando Zardanintefè , che lo Re lo voleva vietare y incon^ 

^mentB fi veftio> if andofiene i^ Re, e quando fudinan- 

si dal R6> sì (f inginocchiò dinanzi da lui. EbRelidifie: 

£ perchè è' tu venuto dinanzi da me> ch'io voleva renire a te 

per vifit^ 9 e per mofbarti famore y ch'io porto a te ^ 

Me0erelpRc, £(l9Zardi»n^,lamiamaUtt^nonè,iè 
noa di dolore y e di f rifti^ , dond'^ alterApaco k> mio cuore , 
t tutu la mia perfbn^dentro , e di fuorì » E b Re lo dimane 
dò, equakèkcagioaei £Zard«|!»ri(popE, edi£k: Certo» 
likefsere , grande peric^ tti'è a dire,perck)Cch1o fono d^o 
di morte, che di niente abbo - o^rvàto lo tua comanda- «.attenitto. 
mento. EloRcUdifse: £ in che modo fé' iftato negligente ^* 
^txàà comandamefiti \ £ titàtn H ri^ofe , e dìfTe : Mef- 
jfere , perchè uno malvagie uomo venne a parlare col mb - 
Signové, e tuo figliuolo , e hatt parlata della credenza di 
Criftiant. £ iocqininciò a co^iftfe^R» tutto per ordine, 

co- 



^4 STORIA 

come GioCsif&tte lo ricevette molto aUegrameiite > e com' era 
I. batteg- * battezzato, e €ato Crìftiano , e come queUa traditore^ , 
giato. B. ^' jiyeyji £|tto quefta colà > aveva nome Bailaam . Lo Re 
aveva bene udito parlare di Barlaam > e di fùa grande aftinen* 
za. Ma quando dliudfo dò , cheZardan lidifie ddfuo fi- 
gliuolo, non fi potrebbe contare l'ira, e lamab'nconù > el. 
duolo , eh' clH ebbe . E toftamente fece venire lo più privato 

s. Araccis. ^^^^ > ^' ^ ^^^^^ > ^ 4^^ ^^^^ '^^'■^ * Arachmo , ed 
C era molto ùcvio nell'arte della ftorlomiia : e quando l' ebbe^ 

£itto venire dinanzi dafè> si li contò tutto lo Tuo dolore, ched 
dli aveva per amore delfiio figliuolo . E Arachino difiìe^: 
Mefière , non vi comcdate , eh' io abbo i^anza , di'io li ùf 
xò riuniate la fiilià dottrina dèli' ingannatori , e fiuroUo conr 
fèndre ^ tua volontade . Ma !>i ti dico , che tu fiorai cercare 
i. noi ave- per quello fidib Barlaam , e s'elli fi puote trovare , lo ^ voftro 
mo tutto fiittoiàra capitato, chcnoilifiuemodire , che quelle cofe^ , 
fi!J!*cf** àì'é^ ha dette, e predicate al tuo figliuolo, cheMàmcntc 
l'ha dette , e che ^Uà credenza è la fiia : e s'elli nonlo-vorrà 
dire , con grandiilìmi tormenti lo fiiremo morire . E fé non 
fi potciTe trovare , io conoico un altro romito vecchio , cho 
4» Nantor. fbmiglia Barlaam , ed ha nome * Nachor , ed è di noftra iièt- 
^- ta, e fii mio maefbro, che m'infegnò aleggere , e lui fare- 

mo venire , e disputare co' noftri fildfbfi , ed elii manterrà ku» 
fetta de Griftiarii . E quando Nachor aveni mokò difputato > 
e queftionato , ed elli fi chiamerà vinto , e converdraflì alla-^ 
nofira fetta . E quando lo tuQ figliuolo vedrà , che Barlaam 
fiuà vinto, incontanente fiurà lo tuo piacere , e la tua yo> 
lontade . . 

Quando lo Re intefè quefte paróle , ebbe molto gran-» 
de allegrezza , e prefè lo configlio , che Arachino gli aveva^ 
dato , ed ebbe molti cavalieri , e ferventi , e mandoUi per 
molte parti cercando Barlaam ^ perdoccbè fàpea bene , chL» 

non 
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non età guarì tempo > che Barlaam (è n' era partito > e sì fece 
guardare le vìe , e' pailaggi > ed e* medefimo (ali a cavallo con 
gran gente , e mifcfi per trovare Barlaam . Sei giorni 1 andò 
caendo , ma noi potè trovare : sì (e ne ritornò a cafà 9 e po- 
(aafeceragunare grande ^ente di cavalieri, e diegliaRaCt 
ci , e diflègii , ch'andane nella terra di Sanaar caendo Bar^ 
laam tanto eh' egli 1 trovafle . Aracci andò nella terra di Sa« 
naar domandando in tutti i luoghi novelle di Barlaam > e^ 
noi potè trovare . Quando egli non ne potè udire novello 
per le terre y si n'andò per le fòrefte , e per le montagne . E 
in tale modo andando cercando per li romitorj » incontrarono 
una ^ande compagnia di romiti j e uno di quelli romiti an- 
dava innanzi agli altri, e portava uno panno di lana piena 
* d'orlique. . i»fioétài'> 

Quando Arachino Ji vide venire » incontanente corfc-*: *^"** * 
(òpra di loro , e li Tuoi compagni , come Ce fofkro cani af&-. 
mati , e pre(èro li romiti . Diffs Arachino : Ditemi in quale 
luogo farebbe quello ingannatore , che ha ingannato lo fi« 
gliuolo del Re ^ E quello romito , che portava V orlique^ > 
rifpofè^ e difife: unqua, s' a Dio piace, ingannatore non fìi 
tra noi • Dille Arachino : Non conolci tu uno ingannatore > 
che ha nome Barlaam ^ Ri(jx>(è lo buono romito : Barlaanu 
bene conolco io: ma lo diavolo è ingannatore , quelli ch'abita 
in voi « Ma Ce tu addimandaffi BarUam , tu dovrefti dire , e 
addimandare , in che luogo (àrebbe quelli , eh' ha liberato lo 
figliuolo del Re da grandiffìmo errore . Sappiate, ch'egli è 
nofbo confrate ; ma molti giorni fono paflati , che noi non lo 
vedemmo. E Arachino gli difTe: Moih'atemi la fùa abiuzione. 
Diflc k) romito : Per Dio fc tu poteffi vedere * la fua cella , j.iofuoro. 
ùi buona ora folti nato^ e tu vuoli,che noi ti mofb-iamo quel-^ mltonoX. 
lo, che tu non potrefti vedere . Quando Arachino intefe que- 
fte parole, fu pieno d'ira,e di dolore, e diife : Se voi toilo non 
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me Io infègnate > a grave morte , e a crudele vi £urò morire . 
Certo^lìe lo buono romito,noi non aviamo ]>aura della morte 
tetpporale , né per coÌà , che tu ci poflà hst , noi non ti mo- 
Areremo lo noftro amabile frate Barlaam , né la (ùa cdla-> . 
Quando coloro , eh' erano con Arachino , udirono cotali pa- 
role t incontanente presero quefto romito , e gli altri > ch'era- 
no con lui , e batterongli molto afpramente . £ quando vi- 
dero , che non volevano infègnare Barlaam , né la fua celia > 
sì li ^e prendere , e menare dinanzi dal Re > e sì li contò , 
com'egli aveva cercato di Barlaam per tutta la terra di Sa- 
naar, e non avea trovato ninno, che novella gliene iàpeflfe 
dire , (è non quettì romiti , che non gliene vdeano dir nulla . 
£ quando io Re li vide , moi^offi malamente come- 
ciato y e feceli malamente tormentare , e quando li ebbe £ttti 
cosi tormentare,ed dli dimandò, perchè portavano quelle oÌlà 
4e' morri ; e che le loro oda farebbe raunare con quelle , s'elli 
non gl'in(ègnaifero Barlaam . Uno di quelli romiri rifpofe , e 
difle: Perciò portiamo quelle (^ perché fono (ante, e di fan- 
ti uomeni , e perchè fia a noi menooria , che {èguiamo la loro 
via , e eh' abbiamo così buona , e perfetta fede > com' ebbero 
i^no , e sì ci rimembra la loro fànta vita , e sì d fbvviene^ 
tutte le volte > che noi gli veggiamo , della dolcitudine ^ e de* 
diletti , ov' e' fono , e tu volenderi lo dovreftt volere , e vede- 
re , perchè ti rimembraffe la morte, a fàpere fé tu lafcereftì 
per quella rimembranza la dislealtà tua , die ti fé' dato a ucd- 
dere i fèrvenri dd nofbo Signore Gesù > che neuno male non 
«tiéuino. £ 1 Re difle loro : Ancata che voi non mi voglia- 
te fare niuno male , sì fìete voi tanto disleali in moke manìe- 
re , che voi non fìete da fòfferire in tra gente ; che voi mo- 
ftratealpopob,per nonfbchefàlfe impromefle, il lafciare^ 
kgioje terrene , e perdocch'io non voglio, che voi ingan- 
niate il mio popolo , che vuole avere il ddetto di quefto mon- 
do « 
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do, e perdo vi £iccio io diftniggere . Bl fànto romito li 
diflè : Le tue opere non moftrano > che tu vogli , che 1 tuo 
popob abbli il diletto , e la gioja di quefto mondo , (ìccome 
tu vai dicendo , che fé tu volelH, che ciaicuno fc^e agiato 
in quefto mondo , tu rìpartirefti il tuo avere ce» quegli, che 
non hanno fiore . Ma cosi non £ii tu , né gli altri ricchi uo* 
nuni , che quando voi vedete un uomo , ch'abbia acquifta- 
to a grande pena alcuno poco , dond'egli pofla {ottenere ic, 
e la Tua mafhada , già non finite infino a tanto che voi non_i 
gliele avete tutto tolro o per forza , o per baratto ; e purché 
fia in voftro podere , fé noi vi vuole dare per amore ciò eh* 
egli ha > voi operate , che fia reo uomo , e cosi il conquidete . 
In cotale guifà togliete voi loro il diletto di queflio mon^ 
do a quelli , che fono fbtto voi, per mantenere le voftre vanadi 
glorie t e per nodrire dilettofàmente i vofbi membri di buona 
vivanda, doc il voilro corpo. Molto mi maraviglio , che^ 
voi dite , che volete , eh' egli abbiano la gioja di quefb mon- 
do , poiché vo' la togliete loro si apertamente • Ma voi fàtc^ 
altresì come il cacciatore , e 1 £Jconiere , che quando il cac* 
ciatòre vuole andare nel bofco , si viene a' fuoi levrieri , e 1 
falconiere a' fùoi £dconi , e si fanno loro grande gioja per me* 
glio pneodere la lor preda , e quando l'hanno prefa , e que* 
danno loro Io cuore per affilargli meglio un' altra vdta , e^ 
tuttavia togUono loro quello, che prendono ; e cosiate voi 
ricchi uomini , che kifingate quelli , che ftanno fbtto voi , e 
&te loro intendere , ch'anute molto il lor prò ; e quando egli 
hanno procacciato l'onore di quefto niondo,sì vengono i ricchi 
UQmini,e tolgonlo loro. £ allotta gli diife il buono uomo: Ora 
puoi fàpere>s'io conofco le tue bugiie;tu dicefti,che tutti quegli^ 
che voleilbno avere gioja, YxvàSeTo^ io t'ho provato il contra- 
dio, che tu medeftmo togli loro la gioja di quefto mondo, e la 
gioja di quefto fièa4o.Iddio per b foo dolzore ti dea grazìa^che 
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tu abbia gli occhi aperti in tale maniera > che tu po0à averci 
^onoicenza incontro at mio Creatore > e ti dea a eflère parlo- 
nabile della gioja perdurabile^ eh' è comune a tutti quelli 9 
che lo vogliono (èrvire • £ 1 Re gli difle : Se tu me ne cre- 
derai , tu m'infègnerai Barlaam , e laida ifbre quefte £tvole , 
e (è tu noi ruoli Bu-e , io ti farò morire dimorte amara. £1 
iànto uòmo gli diiTe : Re> noi non fiamo venuti per ^u-e i tuoi 
comandamenti , ma per fare quegli del ndb-o Signore Gesù 
Crifto t e s egli volefie , che tu trovaffi Barlaam fl (ànto pre- 
dicatore , tu 1 averefti , più aflai > trovato . Ben fàppi , che^ 
per noi noi fàpra' tu né mica ; ora puoi fare di noi la tua vo- 
lontà , che per tormento , che tu ci £icci , sì non ci attrarrai 
tu perciò a peccato. Molto farebbe grande peccato, fèndi 
mettefllmo nelle tue mani il noiìro frate , e 1 noffaro maeibo . 
Albra ri^xifè lo Re molto corucdofàmente , e diflè : 
Dunqua con cotali £d(e predicazioni andate voi ingannando 
lo popolo ^ Ma poiché infègnare non volete quello Édfo tra- 
ditore Barlaam > io vo* €uò morire a mala morte . E coman- 
dò , che a loro tofbmente fbflè tagliata la lingua > e poi fùflè 
i.lo3.per a loro tratti gli occhi > e poi * loro fijiTeta^telemani, e 
li piedi 9 e per cotali tormenti fuffero marturiati quelli ami- 
ci del noflro Signore Gesù Criib , li quali romiti fiirono 
diecefètte. 

(Quando quefto fìi fatto , e lo Re dille a Arachino , eh' 
era filo confìgliatore : £' m'éavvifb, chel nofbo prìmajo 
confìglio è tornato al niente , e convioie , che noi facciamo 
il fecondo confìglio , che non ci ha altro , fé non che tu £k;cì 
veiure Nacor in quella guifà , che tu dicefti y e Arachino an- 
dò caendo Nacor ^nel diferto , ov'egli ftava , e quando egli il 
uovo, si gli contò la ventura, eh* è loro avvenuta diGiò- 
fàf&tte, e di Barlaam, e diffegli tutto queUo, chel Re gli 
mandava a dire . Quando gli ebbe detto , sf tornò Arachino 

Tal- 
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l'altro dì al Re > e difle , che volea andare caendo Barlaain-> , 
e ^refè grande compagnia di cavalieri , e non dimorò guarì , 
fìccòm' egli andava per lo difèrto , ^ ebbe incontrato un uo^ 
mo fblo in una valletta , e comandò che fofle menato dinanzi 
da lui , e domandollo chi egli era , e come egli avea nóme , e 
quegli TÌfydk i e diffe : Io Cono cristiano , e ho nome Bar- 
laàm . Allora fece Arachino (èmbianti d' elTere molto lieto y 
é si 1 menò al Re j e quando ilRe il vide^ sìlgridò, edii- 
(è: Se' tu il fervente del nemico > eh' hai nome Barlaam^ E 
quegli gli rifpofe molto umilementc , e difle: Io non fono 
fervente del nemico , ma d'Iddio : tu non mi dovrcfti dire vil- 
lania, anzi midovreitì ringraziare, eh' ho tratto' il tuo fi- 
gliuolo di teniebre, e mén^uio in luminiera, e hogli fatto co^ 
nofcere il Tuo Criatore , e hogli fatto rìnegare lo nimico , che 
l'avea incatenato malamente . 

Lo Re gli diflè : Se non fofle la ^bonarìtà , eh' i' ho in 
me , e* farebbe diritto , ch'io ti fàceflì morire di mala morte!^ 
fànza più inchiedere, ma io ti livrerò , e dannerò , fé tu non 
fai mia volontà; e po' il diede ad Arachino, e diffe, cheJ 
fofle bene guardato . La rinomata andò per tutto il paefc, 
che Barlaam era prefò , e quando Giofàf&tte il fèppe, si nc^ 
fii molto dolente , e pregò il noffaro Signore Gesù Crìfto ; 
che '1 guardalTe di morte . £ 1 nofbo Signóre , che tutto tem- 
j>o ajuta coloro , che '1 fervono, non fbflèrì , che Giofàf&tte 
fofle a mal' agio y anzi gli apparve in vifìone , e contogli tutta 
b tradigione del padre , ch'elli fàceffe venire Nacor , quelli ; 
che fòmigliava Barlaam . £ Arachino fé n'andò di notte U 
dove abitava Niacor , e feceli vedere tutto ciò, perch'era.^ 
venuto; e come conveniva , ch'elli fi fàcefTe Barlaam , e co- 
me mantenefle la legge de' Crìfliani , e cosi accortamente^ 
lomenò dinanzi allo Re . ■ 

Quando venne in capo de' due giorni , e lo Re andò 
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allo palazzo delfùo figliuolo, e quando Gìofàf&cte vkklo 
Tuo padre venire, andolU alla 'ncontra . £ quando lo Re lo vi- 
de venire , fccefelo porre a federe a lato , ma non lo baiciò s 
come (òleva j anzi , come uomo indegnato , Te n andò aiia^ 
Tua camera , e quando lo Re fu alla fiu camera , ed elli chia^ 
mò Gioiàf&tte, e difle : Bello mio figliuolo, che nome è 
quefto , che tu hai , che fi dice , che t' è tratto lo cuore del 
ventre ! Una maggiore allegrezza non fii mai veduta , eh' io 
ebbi , e moCfa-ai al tuonafcimento : ne ncfiuno uomo ebbs^ 
mai sì grande dolore , né sì grande triftizia , come io abbo > fi-^ 
i.nWhai- gUuolo , per te ^ e * hami tolta tutta la mia allegrezza, che 1 
hjjì) * °"' mio cuore aveva di te . Al malvagio configlio , ed a' Mi 
uomini hai creduto , che hai lafiato li noftri iddìi , e Ce* torna- 
to a fervire altri iddìi . Figliudo , perchè hai tu fiuto quefto i 
che tu eri tutta la mia fperanza , e ch'io penlava , che tu fbilt ' 
mio baftone , e mioiòi^nitore ; e quando io fbflì vecchio > 
che tu fi)flì governatore del mio regno . £ non fi conveniva 
meglio , che tu ubbidiifi me, che alli vecchi traditori » che 
t' hanno infegnato a lafiarela via del diletto di quefto mon< 
do , e a fi^uire la via , ch'è afpra , e dura ! Ch' hai lafiati li no- 
ftri iddìi , U quali per una preghiera ti ^ero naicere , e iè' tor^ 
nato a colui > die fu crocìfi(so , B^o figUuob , quello , che 
tu hai Batto , da quinci addietro fia per fiitto ; ma da ora innan* 
zi fia ubbidiente , e toma alla tua credenza di prima , e alli 
miei iddìi , che ibno potcmi , e manfiieti , ed io nefiurò la^ 
1. facQue . maggiore fèfta , che unque fu(te fiitta , che io * farò uccidere 
cento tori al perdono ddla tua oSnfione , Molte cotali paro- 
le vane diceva lo Re al fuo figUuiolo per convertire . 

Quando lo iàvio garzone T ebbeafsai aicoìtato conob- 
be bene , che non fi conveniva , che lo lume fiific ofirnrato , 
anzi voleva, che parefle , chV fufie infii uno candeiliere , e:»* 
che rendefie lume a tutti coloro , che fo/Sero. d* ioitoino^ e con 
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grancie confortamento incominciò a parlare , e diire-> : 
Padre mio , e me(fere , ciò , eh' io abbo fatto , io non 
td voglio celare. Dalle tenebre iòno fuggito, efbnocorfò 
al lume : l'errore abbo laHato , e prefb la verità : li diavoli ab- 
bo laflàto , e fòmmi dato a Gesù Crìflo , lo qual' è figliuolo 
di Dio , eh' è Padre , e Figlio , e Spirito Santo : e fono fatto 
ilio fervo ', perciò di' elli è fattore di tutto bene , ed elli formò 
l'uomo , e mifdo nel paradifò diliziano ; e perciocché trapafsò 
lo filo comandamento , lo diavolo prefè parte in lui : e Io fàt« 
tore^ tutte le crìature, per la Tua benignità , voUelo tornare 
in paradifò . £ poi li contò ^ ccxne Abraam riconobbe in pri- 
ma il fùo Criatore , e come Iddio multipricò la fìia fèmenza.^ 
in terra , e come tutti i Profeti profètizarono tutti la venuta 
del figliuolo d'Iddio , e come tutte le profezie tornarono ver^ 
fb il nofh-o Signor Gesù Crifto , e com' egli difcefe in terra : 
nacque deUa gloridà Vergine Maria , e conversò cogli uome- 
ni interra^ e per li nofbi peccati fii meffo nella croce , e fbf- 
fèrfè morte , e paflìone 9 e fu meflo nel fèpolcro , e poi rifufci- 
tò da indi a tre giorni > e poi fàlfo in nc^a natura in cielo ; e.^ 
quello Signore è podere^ , e Re degli altri Re , e al nome 
di quello Signore fono io * battezzato , e a lui crederò folo ^ ': ^*"g" 
e adoro uno Iddio in tre perfòne y e eoa lo debbo credere > e 
adorare , e tutti coloro , che fàlvare fi vorranno : e così buo- 
no Signore, e cosi caro non dee l'uomo bflàre perfèrvire^ 
al diavolo , dò fon le voflre idole , fòrde > e mutole . N^ 
io non fono colui ., che voglia laflàre lo mio buono Signore i 
anzi lo fèrvirò tutto il tempo della mia vita : folamente che a 
lui piaccia di ricevere la mia anima nelle file mani. £ quando 
io mi fènti' liberato xlello errore , dov'io era , ebbi molto gran< 
de dolore nel mio cuore , perchè tu mio padre non fé' parzo- 
navole , n^ partefice con meco di così grande bene j e per la^ 
grande durezza , ch'io fènto in te , non ti voglio ammoleibre 

di 
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di quefte co{è • Ma io lalTo quefto al noftro Signore > eh* elli 
per la (ìia cortefia ti traefle a & al (ìio piacere . £ {è tu vuoli in- 
tendere della mia volontade, alcolta. Sappi, che la mia volon- 
tadesì é di non laiciare lo mio buono Signore , lo quale m' ha 
ricomperato del (ìiopreziofò (àngue; e perciò voglio morire 
per lui . £ queftó ti dico, che tu non ti travagli invano per 
me , che ne^una altra parola potrefti avere da me . Ma iè tu 
vuoli conièntire al nuo confìgiio, tu ritornerai al mio Signore» 
e faremo compagni nel (ùo regno perpetualmente ; e (è fare^ 
noi vuoli i (àppi bene > eh' io rifiuto tutto lo reditaggio , e fer- 
vJrò lo mio Iddio , e 1 mio Signore . 

£ quando lo Re inteìe quefte parole > sì fii pieno di 

grande fellonia , e incominciò a parlare , e difle : £ chi n'ha 

colpa di quefto niale,(è non io^ Io mede(ìmo,che io feci rauna-, 

bì *b"^S ^ ""^ * ftarlomachi alla tua natività , che mi dicelfero ciò, 

afirològì . che di te m' è avvenuto \ Ma (è tu non mi crederai , io farò 

quello di te , che giammai non fìi fatto di neflìipo uomo . 

Giò(àtFatte li ri(po(è , e dilTe : Re , perché ti eomcci tu , 
». chic.B. (è io (òno fatto parteficc di così grande bene? E * chi vide 
unqua padre , che (ì corucdafle del guadagno del (uo figliuo- 
lo \ Cotale padre dee l'uomo chiamare inimico , Ma io ti di- 
co , che io non ti chiamerò più mio padre , anzi ti fiiggìrò , 
come uomo fugge Io (èrpente , poich' io veggio , che tu non 

3. meo.B. ami mia (àlute ; ma credi al ' mio configlto , e apri gU. occhi 

della tua ménte , e guarda a ciò , che tu dei fare, e partiti 
di cotefto errore , nd quale tu (è' cosi forte ., e (arai poi degno 
di ritenere lo lume del mio Signore , che per quefto diletto „ 
dove tu ifbii , non ne guadagna l' uomo & non pena , e tor- 
mento . £ fe tu ti convertirai. Iddio e mi(èricordioib , e^ 
perdoneratti tutti li tuoi peccati $ ch'dli non vuole la morte. 

4. ftr con- delli peccatori , nu eh' dli (i ** convertino , e che vivano . 
vertano. Lo Re iftette tutto (paventato deUo intendimento , e-. 
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ddle parole > ch'aveva udito dire a GioiàfEitté , e non fàpeva 
che fi fare; perciocched elli aveva paura , che quanto più li ù* 
vcllaiTe , più non sai^brzaflè , e dilpregialTe lo Tuo detto y e^ 
levoflì, e partifll da lui con mala volontade , e dtflèli : Già 
per mia volontade non fàrefti nato , s' io avefli fòputo , che 
tu fuffi cotale , e che cosi dovefli biaimare li noftri iddeì . 
Ma certo fii , che per diverfi tormenti ti Baò morire , (e tu 
non mi (arai obbediente . 

Con sì grandiflìma ira , e con sì crudeli minacce b pa- 
dre (è n'andò; e Giolà^tte entrò nella fìia camera, e tor- 
nolTene alb verace Iddio, e levò li occhi al ciclo, e adorò 
molto dolcemente, e difle : Signore Iddio, a te mi racco* 
mando , che tu Ce dolce iiperanza delli peccatori , e vera« 
ce promeflìone . Tufe'lomiorefugio: pregoti , che v^ga 
la contrizione del mio cuore , e che tu non mi abbandoni ; 
anzi , fecondo la tua promeflìone , {occorri a me peccatore.^ 
non degno . Me£kre , a te mi confeflb ^ e te co^ofco ^to- 
re , e provveditore di tutte le criature . Se ti piace , confor- 
tami, come io pofla perTeverare inquefta confeflione: ri- 
guarda a me , e abbi mercè di me , che la mia anima è for- 
temente infiammata , e defìderofà del tuo amore ; e donanù 
fòrza , come io podà tutte cole foftenere per lo tuo nome be- 
nigno j e glorio^ in fècula fèculorum , amen . 

Mentre ch'elli orava in tale modo , elli fi fèntfo difcen- 
^ere, e fbprawenire lofbccorfb della divina confòlaziono^ 
delnoftro Signore; e tutta la notte perfèverò in orazione . 
Lo Re tornò ad Axachino, confìggere di Giofàf&tte fiio fi- 
gliuolo , e dille , come Io trovava di duro coraggio , e com'era 
ribellato da lui • Ed Anellino diffe , che amabilemente , e^ 
con dolci parole fàpefife , s'egli lo potefife convertire . B quan* 
do venne un altro giorno , e lo Re (è n'andò al fìio figliuolo , 
e prefclo ad abbracciare>e bafciare molto dolconente^e ditegli 
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molto dolcemente , e benignamente : Bello mio figliuolo dolr 
ce , adora ciò , che li tuoi anteceiTorì hanno adorato, e odi 
lo mio prego ; vatti a profferire , e a oftèrire a' nofbi iddci , e 
i.facrìficia- » fàcrificali, e * troveralipòiperdonatorì de' tuoi peccati. 
a. oW tro- Giolàffatte rifpofe , e diffe : Non fai tu , com'elli e 

veraigii per grande bene , e grande laude a obbedire lo padre \ Ma di dò , 
gU trovc- p^jg j^ ^ pQj, Q^ jy ubbidito . E credi tu (diflc lo padre) 
figliuolo mio y k noi conofceflìmo la vita deUi Criftiani per 
migliore , che noi non la teneffimo \ Sappi certamente , fi- 
gliuolo mio, che noi migliore legge tenemo, che quella-^ 
delli Criftiani^ ch'ella non è fé non incantamenti^ ch'elH 
non fi isforzano fé non d' ingannare lo popolo , cosi com' cUi 
hanno ingannato te . Bello mio figliuolo , confènti allanùa-^ 
volontade , è ferai reda della mia ricchezza , e del mio regno . 
Lo fàvio , e nobile giovane vide bene , e cognobbo , 
come lo padre voleva , e credevalo convertire colle Tue bdle 
parole . Ma a lui ricordò d' una parola , che il noÌbx> Signore 
diffe : Non venni a mettere pace in terra , anzi coltelli : <l^ 
venni a dipartire lo padre dal figliuolo , e la figliuola dalla ma- 
dre . E in un altra parte dice: Quelli , che ama lo Tuo pet* 
dre , e la fùa madre più che fé, non è a lui degno. E quelli ^ 
che abbandonerà lo padre , e la madre per amore dd padre cé" 
leftiale , ifbrà dinanzi dal nofko Signore nd regno del cido • 
E rìcordoflì dd proverbio, che dice Sdiamone, che tempo 
3. eft . B. ^ é d'amare , e tempo di defìderare , e tempo di tribulare, t 
tempo di pacificare . E quando d)be finita fìia orazione , ed 
dli difle al padre : Ben è vero , chel padre dee uomo amare 
nella carità di Dio ; ma quando l'amifta dd padre , e ddla.^ 
madre foffc pericob dell'anima > quella dee l'uomo partire , e 
rompere . E perdo non ti travagliare invano , ma raccòndad 
col nofhro Signore , e acconciati comeainabileiiiente fèrvire 
al Signore di tutte le criature « e iè tu vogli , che io abbia^ 
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wmosc yèrfb to> non a<k>rare più li Dei : aòon , e aedi il ve< 
race Iddio, per cm tu farai (alvo in corpo, e inanima j e (è tu 
qoefto non vuoli £ire , usai di me , dò che ti piace . ' Servo i* fergen* 
Cono di Crìftó , e non dubito nefluno tormento , né morte ; ' 
e non laflèrò lui per paura di neflìmo tormento , ch'io abbia • 
DidÀ, chetunoidi', cheta, non tenrefti malvagialegge al 
tuo iicienti-e , di dò non ti voglio io riprendere ^ ma tu credi , 
che Tidole fiano Iddio , ma tu non vedi nulla , che ben vo« 
glio, che tu lappi, ch'elle Coao dirittamente immagini di 
diavoli . Tu dicefti , che l' uomo de' (àpere la prelènte vita ; 
ora alcoha , ch'io ti dirò , (è la tua volontà vi s' accorda . Al- 
tresì , come il peicatore addca l' amo d' alcuno morfèllo per 
.prendere i pelei , così la prdènte vita è amo del diavolo , che 
per un poco di diletto ci lafcia fare,per più leggermente ingan- 
nare il popob , e traboccare in niiìferno ', perciò ti dico , che 
tu ti guardi di quefto amore , che fé niuno bene dovefTe veni- 
re djdla prefènte vita , sì non ne dovrebbe l'uomo elfere cubi- 
tofb • £ chi vuole vn diletto terreno poi ch'egli è trapafiàtb , 
esinon pare all'uomo , fé non come unfbgno^ Sì fa' tu be- 
ne , che OM morremo tutti . Tutto quefto fa' tu certana- 
mente , ma tu non fai dò , che viene ipprefio , che ti dico , 
che tutt' i morti ruoteranno , e 1 ndìror Signore , verace Id» 
dio , ven'àil die dd giudido in fùa maraviglioia maeftade , e 
giudicherà i morti , e' vivi , e a àa&ano renderà dò , ch'avrà 
^vito . E ben fàppi , chic niuno non potrebbe contare ia^ 
gloria di coloro , che faranno falvi , né la pena di colo- 
ro , • che faranno : dannati . Quando il Re ebbe udito que- 
i^, e 6Ìs' avvide chiaramente il coraggio , che'l figliuolo 
avea , sì fu tutto ufdto di Te , e pensò , <:he ben potea e0e- 
re vero dò , chel figliuolo dicea , ma la mala cofìuma^ 
de'viz.), ov' egli era barbato, noi lafdava pervenire allaco- 
nofcenza di verità , ma inconfànente dimenticò tutte le cofè > 
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che 1 figliuolo avcd dette , e si fi pensò > che dd coofigtÌQ 
d'Arachino egli avea bifògno a compiere la Tua volontà, dd 
figliuolo che tornafle alla iìia aedenza . £ difldi quefto : 
Figliuolo, bene converrà « chetuobbediichi a'mid coman- 
damenti ; ma poiché fare noi vuoli, io terrò Barlaam in pri- 
gione) edinferrìato, e si fero gridare per tutta la mia terra, 
die vengano ficuramente tutti colorò > che Cono della fetta de* 
Criftiani j e fuòraunare tutti li nolìri fàvj > e voglio da loro 
udire , a quale Signore dea l'uomo ubbidire . 

Giofàf&tte lifpofct e diflè: Nella volontà ddnoftro 
Signore fia fiitto , ed egli medefimo ne guardi , che non fi per- 
da la verità . E lo Re fece ragunare tutti li coitivatori dell* 
idde , cmandò fìie lettere, e fìio bando per tutta la terrai , 
che nefTuno Criftiano dubitaffe di venire , e che venifTono per 
làpere , à quale Iddio l'uomo dea credere > e ièrvire od a Cii- 
fto,odaU'idole. 
X. die. B. Oliando venne lo ' di, che tutti furono raunati, sìeni 

dalla parte del Re molto grande gente , dò erano li coltiva- 
tori dell'idde., e li fcongiuratori die' dimon; , e li fterlobbi ; e 
dalla parte dd figliuolo dd Re non era fé non colui , che s'era 
fiitto Barlaam , e un altro buono uomo , ch'aveva nome Ba-: 
rachfas.£ quelli v'era venuto per grande gaigliaKlfa,ch'aveva in 
del filo cuore, che ncm aveva paura di morte, che fatta li foflè. 

Quando furono raunate le due parti , lo Re fi levò « e 
comandò al figliuolo , che fèdeffe a latoa fé . E GiofàiEote,.» 
per onore , e per reverenzia dd padre fiio non fi volfè porre 
a fèdere a lato a hii, anzis'aflìfèinterra àpièddpadre. £ 
lo Re incominciò a parbre a' maeftri fìioi , che dovevano 
queftionare , e difTe : Vedete , Signori , che a voi conviene^ 
di&re. Ecco Barlaam: fatcUconofcere il Tuo errore, ficch' 
dli fi chiami vinto, e fé voi non lo farete di nvJa morte vifii^ ' 
rò morire , fé voi vi la0erete vincere . 

Quan- 
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Quando lo Re ebbe detto > e Giofàf&tte fi levò > e difle 
aNachor , che s'era£itto Barlaàm: Altresì dico io al mio 
maeftro Barlaam : Rimembravi 9 quando voi venìfte prìmie« 
ramente a me , e vo' mi trovafte in così grandi diletti , e €i- 
ccftimigti tutti lafciare per la perdurabile gioja > e non ch'al- 
tro il mio Signore mio padre mi £icefte lafciare . Ben fai tu , 
come tu m'hai ammaeftrato , e come tu m'hai infognato a-» 
difpregìare lo diletto dì quefto mondo , per andare alla vita 
durabile : e fai bene , come tu m' hai Fatto laflare lo mio pa^ 
dte , e li fùoi iddei \ e come tu m'hai infègnato a fèrvire lo 
mio Signor Gesù Crifto . Guardati, che così come m'hai in- 
fègnato > fermamente lo mantegni , che fé tu vincerai tu , fa- 
rai amato , e pregiato ^ e chiamato predicatore di verità \ cl^ 
fe tu ti fallerai vincere , io ti prometto ^ che colle mie mani io 
ti trarrò il cuore del ventre , e la lingua di bocca , e darolla-> 
a mangiare ai cani « acciocché giammai nefluno fìa ardito di 
mettere fì^uolo di Re in errore . 

Quando Nacor udfo qu^o , fii molto doloro^) , e_> 
penfbflì , che 1 diavolo ve l'aveva menato \ e non fàpeva > 
che fi faceflc , e penfbflì , che il meglio era per lui a mantene- 
re la parte del figlinolo del Re« arni ch'elli cadeflè nella.^ 
fila ira . 

Le parole incominciarono Hfàvj dalla parte del Re , e 
levoffi r uno , cu' e' tenevano il più fàvio de' Saracini , è dif^ 
fé a Nacor : Se' tu Barlaam , che sì fortemente difpregi li no- 
ftri iddei 9 e ch'hai meflb lo figliuolo del Re in tale errore, che 
gli hai infunato a fèrvire cdui, che fiiciocifìfiro^ Rifjxire^ 
Nacor , e diflè : Io fono Barlaam , che lo tuo iddio difpregio 
più « che tu non dici \ e fàppiate, ch'io non ho mefTo lo figliuo- 
lo del Re in errore > anzi gli ho infegnatò a fèrvire lo verace 
Iddio , ed abbolo liberato dal filo errore . 

Li coQtafbton rirpolbno : £ comò fé* tu ardito , 
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che tu apra bocca comia noi ! O abbi lingua di contraftare^ 
ciò> chelinoftrimadìri, e grandiffimiiàvlhaiuio creduto 9 
e adorato V Ciò fono li no(m poflfemi , e mandieti Dii . fi 
come dici , che non fìa akro Iddio , (è non Gesù Ctifto \ Ki- 
lpo(è Nacor , e dii!è : Sappi , che tu non is* degno.di ritene- 
re la mia ri(ì)ofta; e rìvdfdl al'Re> e diife : Aicoltami :, Re 9 
per la prowedenza d'Iddio venn'io in quefto mondo, e quan* 
do i' vidi il cielo , e Kterra > e 1 mare , e la luna > e le AeUe , e 
l'altre colè) sì mi maravigliai di si ricche opere , e vidi > che 
cialcuna facea il (ùo uficio, (ìccome- eUa dovea fare 9 quan- 
to al fìio Creatore }5Ì mi penfài, che molto era grande Su 
gnore quegli , che quelle co^ave fatte , e per lo cui fguardo 
cìafcuna ccfà era cosi convenevdemente ordinata > e ibbilita ; 
ciò era il verace Iddio > che tutto il mondo fece , e disfarà y 
quando a lui piaceri ; e perciocché noi dobbiamo incliiedere 
la credenza del Santo Iddio y e richeggiamo b gente , la quale 
il fervono , e credono , come debbono , e la quale noi ferve « 
figli ha inquefto mondo tre maniere di credenze» l'una di 
Giudei , e l'altra di Pagani, e l'altra di Criftìani . La credenza 
di Pagani è partita in tre , donde i'. Caldei fono Tuna > e i 
i ^^'T' ^'^ '^'^"^ > e gì* ' Egiziani l'altra . Or veggiamo, <H que^ 
sìfmpre. f^c tre credenze qual'è la.migliore • I Caldei credono negli 
alimenti , e ^no le immagini nel nome del fòle , e-> 
del cielo , della terra , e dd mare , e quelle immagini chiama- 
no iddd , e in loro mettono i loro tempj > e adoranle . Ma^ 
molto mi maraviglio de' Caldei : non intendono ne mica , 
che gli alimenti , in cui onore l'immagini fonofìitte, fieno 
« canibiaboli , e corrompevodi; come poflbno dunque quelle 
cofèelTerekidei^. 

Appreflb difiè : Or veggiamo la natura di tutri gli ali- 
menti . Quegli , che tengono H cielo per loro ìòSo , fi difvia- 
no malamente , che noi veggiamo bene > che '1 delo è fìabi- 
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£to (fi molte còiè , dond'egli è commofib . Cofmos vak^ 
altrettanto > come chiamare fabbrica d'alcuno maeilro , e qué- 
fto è fatto daTcominciamento « e dal fine ; ma unque Iddio 
non ebbe comindaraento , e non àvrà fine ; dunque non é 
il delo Iddio , ma l'uomo il dee chiamare^^epera d'Iddio . B 
que' , che chiamano la terra , si difviano, che noi reggiamo 
bene , eh' eli' é di lòtto a gli Agnoli , e fòtto a gli uomini, che 
ne fanno tutta la loro voionti > che la cavano , e arano , e^ 
sì le toglie r uomo la fìia propria natura di non portare fmtto , 
che la propria natura della terra l'uomo l' arde in fuoco , e ha 
perduta la fìia natura ; e per quefia cofà può l' uomo fàpere y 
che la terra non è Iddio , ma qsera dlddio per lo profìtto degK 
uomini . Quegli , che l'acqua chiamano Iddio , si difviano ^ 
ch'altresì è ella fatta per l' opera degli uomini , e diviene fraci- 
da , e corrotta , e fcaldafì del fuoco , e ghiacda del freddo , e 
puoUa l'uomo tignere di colore, ebvane l'uomo tutte ordure , 
donde appare apertamente, che l'acqua non è Iddio, ma^ 
opera d'Iddio . Quelli , che chiamano lo fuoco Iddio , difvia- 
no, ch'egli è fatto per l'opera dell'uomo , che l'uomo il por^ 
ta di luogo in luogo , che ne cuoce carne arroflo , pefci , e.; 
l'uomo lo fpcgne , e fanne ogni cofà , che vuole , ficché non è 
Iddio , ma opera d'Iddio . £ quelli , che chiamano 1 vento 
Iddio , sì difviano , che '1 vento mena le navi per mare , e^ 
fa madnare le mulina , e nuAtc altre cofè , ficchè pare bene , 
che non è Iddio,ma opera d'Iddio. C^lli,che chiamano il fò-> 
le Iddio, sì difviano , che noi veggiamo bene , eh egli è moffo 
per neceilìtà^ e va dell'uno luogo nell'altro, e coricati^ e levafì^ 
e fcalda più una volta , ch'un'dltra , e non ha niuna potenzia , 
dond' egli appare bene , che non é Iddio , ma opera d' Iddio . 
Que' , che chiamano b luna Iddio , si difviaiio ^ eh' dia fi co- 
rica , e leva , e aefce , e menoma , e fòf&ra di male ùio-^ > 
donde appare apertanòente, ch'ella non è Iddio , ma opera 
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d'Iddio . A quefte coCc sì poflìarao bene vedere > che* Cal- 

dei diTviano , e hanno in di^tto il noftro Creatore . 

Or veggiamo , che credenza tengono i Greci > che (àp- 
piate, che' Caldei la tengono molto rea , (ìccome avete udito 
di fopra y ma mT^o la tengono i Greci peggiore , che £inno 
Iddio degli uomini medefìmannente , eh' e' fanno, che' furo- 
no rei , e disleali , e &nno immagini nell'onore di loro quel- 
li « cui e'conobbono bene per micidiali , e peravolteri , e^ 
per ladroni ; e poiché tu fai , che' loro iddii furono cosi di- 
sleali , (è tu odi le loro vite , già non vi troverà' tu > (è noti-^ 
male, e dislealtà , che Saturno èe il loro maggiore Iddio j e 
s'i' ti pollo provare , chel loro maggiore Iddio è disleale , non 
credere , che gli altri fìano buoni . Saturno ebbe aflai figliuo- 
li d' Erea fìia moglie , e avvenne , eh' egli ufcì del fènno , c^ 
manicò i Tuoi figliuoli medeGmi, e poi gli ìinoxtò Giupiter 
ilio figliuolo il membro di natura, e gittoUo in mare , donde 
i.Vcnuflb. i Gred affermano , che ' Venus la loro Diefla * è nata; e-» 
a.'fue affo- poi pi'cfe Giupiter Saturno fuo padre , e legoUo , e mandollo 
gata. C. nel difèrto . Cotale fu il loro maggiore Iddio , come voi ave- 
te udito , che tenevano per loro Iddio Giupiter , che 1 chia- 
mavano Re degli altri iddei , di cu' e' fanno bene , che fi mu- 
tò inbeftia per più copertamente giacere colle femmine , e 
fi rimutò in oro per Danae, in cecero per Leda , e 'n una^ 
beftia , ch'ha nome Satiro per Antiope , e in folgore per Se- 
mele 4 e in cotale guifà ingenerò ndle fènunine afiài figliuoli 
Libero , e Zeto , e Anfione , ed Ercules > e Apolline > e^ 
Artemia , e Perìeo , e Cafbre , e Alana, e Minoe , e Sarpi- 
dene . Tutti queftì furo fuoi figliuoli , ed ebbe nove figlino* 
le , che furono chiamate Mufè . Cotale fii quello loro mae- 
ffoo Iddio , comT v'ho compitato . 

Ancor hanno i Greci un altro Iddio , eh' ha ncxne Vul- 
canus , che fii un villano ifcrìgnuto molto disleale, e alfine di- 
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vrane Fabro per bifògno di vivere j e sì hanno un altro Iddio , 
ch'ha nome JV}ercurìus , chefiicubitofò, ed avaro, e ladro, 
e incantatore ; cota* cofe non s'avvengono ne mica a Dio . 
Ancora n'hanno un altro > ch'ha nome Afclepius, che fu 
medico, e nella fine il fedi Giupiter d'un colpo difolgore_> 
per la figliuola d'Arie , con cu egli volea giacere . Corali era- 
no le fue opere : alla (ìia fine non moflrò , che folle Iddio • 
Ancora n'hanno un altro, ch'ha nome Baccus , che tutta,^ 
la fua vita usò in oltraggi , e in ebriarfì , e fac^ le grandi air 
ambiate , e imbolava le femmine de' fuoi vicini , e alla fìne^ 
fìi morto f Or come puote l'uomo credere, che corali ma- 
niere di genti fìano Iddio \ Ancor hanno un altro Iddio, 
che tuttavia era fuori del fenno , ed ebro « che fu nella fine 
arfò . In che maniera poflbno e^e quefti iddii \ Ancor han-^ 
no uno Iddio, che tutto tempo portava l'arco , e le faette , 
e alcuna volta l'^ipS) e la tromba, di ch'egli guadagnava.^ 
la fua vita per lo paefc . Alcuna volta fi fàcea indovinatore 
perdoni, che l'uomo gli fiicea 5 cotali opere non s'avvcngo- 
t}o a EMo . E Diana fiia ferocchia portava altresì un arco , e^ 
fàette , e andava tutta fòla con fuoi cani cacciando per le monr^ 
tagne per le beftie fàlvatiche , donde io vi dico , e bene lo po« 
tetefàpere , che quefte non fono opere d'Iddio . Ancora—» 
chiamano iddio Adonide , che tutto il fuo tempo fii caccia- 
tore i e alla fine morfo d'uno porco fàlvatico . Cotale fu la-» 
vita degli Dii de' Greci. Or t'ho divifàto le due maniere di 
genti e Caldei , e Greci , ove tu vedi , che non hanno ialtro 
che dislealtà! : ora ti divifèrò la terza maniera degli Agiziani , 
dov'egli ha ancora più dislealtà, che non fi tengono né mi- 
ca appagati de' Caldei . Quanto alla loro malvagità , eh' è 
fbnuna, la più brutta vita del mondo tengono, epiùlufTu- 
rìofà , e bene hanno di cui ritrarre , che cotali furono li loro 
iddei , e le loro dieflfe , che folcano adorare , e la loro fine^ 
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moftrò diente la loro vita eraiftau > che v* ebbe una dkflà • 
ch'ebbe il fratello per marito > e fu morta per mano d' un Tuo 
cugino , e però (è ne fùggio contro al Tuo figliuolo medefìmo 
infino a tanto « che 1 fùo fìgUuob crebbe 9 e uccifè colui me- 
dcfimo . Quefti furono tutt'e tre iddd degli Agtziani 9 né 
l'uno non potè atare l'altro, che non fi ucddmono 9 e g|i 
Agiziani fanno tutto queflo , e non lafdano però 9 ch'^ 
non gli adorino . Ancora ix>n fi tengono fòli a quefto , anzi 
adorano l'uno un bue « e l'altro un porco 9 e l'altro un cane 9 
e altre beftie , e non ch'altro 9 quand'e' gli veggiono morti 9 
e fraddi , fi aedono 9 eh' egli abbiano in loro alcuna dignità . 
Or t'ho moftrato l'errore de' Caldei 9 e de' Gred, e degli 
Agiziani 9 perchè tu può' credere 9 e fapere 9 che la credenza 
de' Pagani è ancora via peggiore , e ancora non abbiano egli 
ilnomc, néconoTcenza d' Iddio verace > che fece ilcicb, e 
la tena, el mare . Ora rìvegnamo dunque alla credenza^ 
de'Gìudd. I Giudd fono (batti ddlegnaggb d'Abraam9 
e difiicche 9 edi Giacob 9 cui Iddio amò cant09 dond'^U ay- 
venne9 che quando i Giuda furono ndUa fèrvitudine della-^ 
terra d' Egitto 9 ne furono tratti per la fàpienza di Moisé 
il profèta 9 per cui Iddio avea loro data la legge 9 e moftrò lo- 
ro la fuavertude per fègni, e permincoU; ma e' divemuro 
^ ingannatori 9 che dimendcaro la legge 9 che Iddb avea loro 
dau 9 efèrviano leidole, e alcune immagini^ e quando Iddio 
mandava loro li fùoi profèti , e quegli gH ucddeano . Quan- 
do piacque a Dio 9 che mandò il fuo figliuolo in terra per ri-> 
comperare il mondo > e si 1 prefbno , e crodfifi<ni]o9 cornea 
quelli di'aveano dimenticati i beni 9 che Iddio avea loro &t- 
d> e le profezie delle loro ifcritture noedefime. £' Giudd 
adorano 9 e credono Iddio onnipotente , ma egli non aedono 
in buona gui{à9 ch'egli errano ndla pedona dd fiondo , 
nella quale e' venne a fàlvare il mondo 9 e ancoia pare avere 

lo» 
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loro verace éredenza ; ma i' vi dico veracemente , ài e* l'han» 
no rea, perciocché non bcreclono, e non la tengono ia-i 
quella guiià , che Iddio la comandò loro , e perciocché non 
vogliono per loro follia accordarli a veritd , si Cono dannati 
allepene^ che non hanno mai fine . 

Or lafciamo di favellare dì quefia gente 9 favelliamo de' 
CrifHani . I Criftìani fono detti di Crifto , che per lo Santo 
I^uritodifcefè interra , ed ebbe nome Gesù Crifto , e fu na« 
to della Vergine Maria , e venne in terra per trarre i peccato* 
ri ddla podeftà del nemico , e perocché vide ^ che k (ìia^ 
morte era neoeflària alla rifiirrezione del mondo, ricevette 
morte di foa volontà nella croce ; al terzo giorno rifìifcitò 
di morte , e poi n'andò in cielo • Re , fé tu vudi fàpere la_> 
gloria del Tuo avvenimento , tutto il troverai nella fcrittura 
de' Guagneli . Tu troverai , ch'egli ebbe dodici difcepoli « 
che mandò preflb all'avvenimento del Santo iQnrito in tut« 
te le parti del mondo predicando il battefìmo del fuo nome , 
dondie l'uno venne per quefio paefè predicando la parola di 
verità , e quegli , che s'accordaro al loro predicare , e ricevet- 
tero la legge , che Dio avea rìnovellata per la Tua morte , e 
e per lo fìio crodfiggimento, fono tutti chiamati Criftìani » 
perocché 1 figliuolo dlddb è chiamato .Crì(b> , e queftì han- 
no trovata lumiera fòpra tutte l' altre genti , che la loro viu , 
e la loro opera il teftimonia bene, e per provare tunontro* 
verefti altro, che dirizzamento di bàie , eh' egli credono il 
verace Iddio , che tutte le cofc fece di niente, e dis&rà quan- 
do hii piacerà . Efll credono la fìirrezione de' morti, che verrà 
al giorno del giudicamento , e renderai a ciafcuno guiderdone 
delie fue opere ; e non fanno le filfè tefkimonianze , e noflu« 
fono cubitofì dell'altrui avere : egli innorano il loro padre > e 
la loro madre : e^ giudicano a diritto le fèntenze , e fanno 
bene a tutti , e non ch'altro a' loro nimid , e foflegnono Io 

La ve- 
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vedove , e Torfàhe , e tutto tempo rendono grazie , e mercè 
a Dio di ciò , che dà loro , e fi guardano di mentire > e di tut-s 
ti altri vizj a loro podere . Quella è fànza fallo via di verità- 
de> che quelli, che la tengono, e la menano dirittamente > 
in verità ella ci mena nella perdurabile vita . 

Apprefib gli difle: Re, perdocch'io voglio, che tu 
(àppi , ch'i' nonho quefte coCc dame medefimo, nu d' al- 
imi , cioè da Dio ^ ma non d' altronde , e (è tu non mi vogU 
credere , prenditi guardia a' libri di CrìiHani , e tu vi troverai 
ciò , ch'io t'ho detto , che non v'ha fi; non verità , e medefi-» 
mamente il tuo figliuolo fa bene > s'io dico verità, perocch'> 
egU è bene in quella via , ch'io t'ho divilàta, ch'e^ ha lafiria- 
X . cioè fi è to il nemico , ed ' èflì apprefi) a Dio onnipotente (blamente 
. perlagioja di verità, e perdurabile. Or t'ho divifàte tutte 
le maniere di aedenze ; or puoi vedere , che fono tutte ree , 
(è non la legge de' Criftiani , e imperciò ti dico , che tu ^ e^ 
tutti gli altri , che Cono qui , torniate alla legge criiìiana , e 
lafiriate le voftre faUc idole per avere la vita perdurabile, e^ 
per fuggire le pene del ninfèrno , che fono apparecchiate 
a tutti i nimici d'Iddio , e alle loro mafnade . Molto (àrebbe 
lunga la mena a contare ciò , che Nacor difTe al Re , e a-> 
coloro, ch'erano con lui , come tutti i loro idoli erano ni , 
ciafcuni per (è . E parlò Nacor tanto altaniente , e tanto 
gloriofàmente dell'edere di Dio , che giammai non fi potreb- 
be eflere meglio detto per uomo del mondo . 

Quando lo Re vide , che Nacor aveva tanto bene par- 
lato ^ ebbe sì grande ira , che quafi perdeva lo fènno . Li (à« 
vj del Re erano tutti iftorditi , e non potevano dire ne(&na-> 
colà in contra ciò , che Nacor aveva detto . E Gio(àf&tte 
i(bva molto allegro ^ e giojofò , e (èmpre nel (ùo cuore glo- 
rificava Io noftro Signore Iddio . Lo Re era molto irato io-j 
cantra Nacor ; ch'elU fi credeva , che Nacor-fi chiamaiTe vìn- 
to , 
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tó, ficcomeelli aveva ordinato con lui. Ma non H voleva-» 
j&re male ; imperciocché dinanzi a tutto lo fìio popolo l'aveva 
iicuratO) e detto, che ragionale per li Criftìani. Ma egli 
incominciò ad accennare coli' occhio a Nacor , che difHicefle 
dò , ch'egli avea detto > e che fi lafciafie vincere, ma e' non:.» 
gli valfè nulla , che Nacor non avea nuli' altro meditamento 
Ce non didiftruggere la malvagia credenza, che coloro te- 
nevano . £ quando furono illati infìno al vefpero , e lo Re^ 
li dipartio infìno alla mattina . 

Diffe Gio(àfFatte al fiio padre: MelTere, ficcoihe tu 
hai proméfTo di flare alla drittura , cosi ti prego , che tu co* 
mandi , che quefto rimanga infìno alla mattina , chel mio 
inaeftro rimanga Aanotte meco ; perchè ci accorderemo (òpra 
la relponfione , che dovemo fare alla mattina , e voi , melTe- 
re , ne menate li vóftri con voi . Lo Re confèntìo alle paro* 
le del figliuolo , e che Nacor rìmanefle la notte con lui *, per- 
ciocché fpéranza aveva lo Re , che Nacor gli facelTe ciò > 
ch'elli aveva promefib di fare . 

Lo Re fé n'andò al fiio albergo , e GiofafFatte fe^ 
n'andò al fuo palagio , e menonne Nacor , e trafTelo da una 
parte , e diffe a lui : Nacor , aedevi tu , ch'io non ti cono< 
fceflì , che tu non eri lo fànto Barlaam ì ma molto mi mara- 
viglio , come tu potetti in tale maniera dùnoftrarti , né in tale 
ipocrifia , che credevi , eh' io riceveffi lupo per pecora . Sap- 
pi , che malvagio configlio avefti , ma perciò dei avere mol- 
to grande gioja , che tu fé'oggi fiitto difenditore di vèrìtade , 
e che non hai lafciato dire alla tua lingua alcuna falfitade . Io 
t'ho menato con meco per due cagioni : l'una fi é , percioc- 
ché tu non dicefH a piacere di mio padre , ebbi paura , che^ 
nòli ti tormentaffe : l'altra fi é, perché ti ricordalTe della gra- 
zia , della quale tu hai oggi paiiato; e per moftrarri , che tu 
lafci queila-malvagia via , che tu fblevi tenere > e che tu an- 
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dtflì per ladrìRa vìa ,cioèper lavia di iàlute , fìcoome tu hai 
oggi detto. Nacor, crecfimi di buono conGglio, e aptì gH 
occhi della tua mente y e ama ibpra tutte l'altre coCc Gesù 
Crifto ', pcrciocch'egli ti £icda parteiìce delle Tue ricchezze./ • 
Nacor , quando intefe quefto , che Giolàf&tte Io figliuolo 
dello Re gli aveva detto y ebbe grande contrizione nd Tuo 
cuore y e incominciò a dire : Meflère lo Re , rooko avete^ 
bene detto , ch'io cono(co bene per moke iicrìtture 9 che quo* 
(ti è lo verace Iddio , per lo quale fono fatte tutte le colè ; ma 
lo malvagio coftume , e lo grande errore dell' idole m' hanno 
così chiuìi li occhi del mio cuore , e olcurata la mia mente • 
^aora per le tue parole voglio ifcirc di quella ofcurit^, e^ 
ricorrere al lume del noftro Signore. Ed aaiocch'clli abbia 
mercè di me, voglio addomandare pcnitenzia de' miei pec- 
cati , eh' io abbo fatti , (è iblamente là mifèrìcordia di Dio mi 
degni ricevere . 

Quando Giofàf&tte intefèquefte parole, ebbe grande 
allegrezza nel (tio cuore , e diife a Nacor : Perciocché tu non 
tidifperì, bell'amico, non avere neffuna dottanza . Scritto 
è nel Vangelio , che Iddio è poderofò , ùcchè della pietra^ 
puote fufdtare i figliuoli d* Abram ; dò dd intendere , che 
del difperato , e dello notricato in peccato puote £ure lo nòftro 
Signore, partefìce della fua grazia , ch'egU è fcrìtto , che Iddio 
perdona a tutd i peccatori i loro peccati , quand'egli fi ripeìi* 
tono : eh' ancora ha egli (critto « che gli Agnoli £inno mag- 
^ore ^ja , quando uno peccatore fi ripente , che di qua* 
lanu giufti , che anche non fèdonó peccato . Non hai tu 
udito &c , che l'operajo diede tanto a que' , che venne a^ 
nona , come a quello , ch'avea lavorato tutto 1 gtorno \ An« 
Cora dico io cosi: Setu alla fine del tuo tempo tiripenti dì 
Uosì il MS, tuoi peccati , * e prendi arditamente al noffa-o Signore , così là* 
ra' tu bene pagato > doòallaviu perduiatMlC) ccMne quegli » 

che 
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che tutto il tempo della loro vita avranno (èrvito in pena ^ ed 
in travaglio il noftro Signore Gesù Crifto . Molte ifcrittu- 
re > e molte autorità difle Giolàf&tte a Nacor , perdi' dli non 
ù difperafle • B Nacor li diHe : £ tu > nobile giovane , e^ 
nell'anima « e nel corpo bene addottrinato > guardati , che non 
ti partilli dalla gloriola aedenza ', anzi fermamente la perfè- 
vera, e si la tieni tutto tempo della tua vita ^ ed io voglio 
andare a dimandare toftamente penitenzia . £ (è tu vuoli , 
gianunai non mi vedrà lo Re 9 e giammai non tornerò a lui . 
Allora GioOif&ttesi lo pre(è ad abbracciare ^ e menoUo fuori 
del palagio , e raccomandoUo a Dio . £ Nacor Ce n andò to- 
ftamente con grande contrizione, e correa , com*uno cerbio 
verib il boico ; e tanto cercò , eh' elli pervenne alla cella d'uno 
romito prete , che li s'attapinava per paura dd Re , e tantofto 
^{igittò aUifuoi piedi molto umilcmente , e con grande^ 
pianto , e lagrime chielè penitenzia > e battefimo • Lo prete 
era pieno della grazia di Dio , e conobbe bene la volontade^ 
di Nacor , e pcnitenziollo ; e da ìndi a pochi di si lo ' bat- i^^ battes- 
cezzò al nome dd Padre , dd Figlio , e del Santo Spirito , e S^^ * ^' 
tkaàk Nacor con quello romito > e glorificava , e benediceva 
lonolìro Signore, che non li piace la morte de' peccatori, 
anzi perchè & convertano , e abbiano iàlute . 

Quandoil Refèppe , che Nacor fé n'era andato « e che 
da lui non avrebbe niuno ajuto, si fii come fìiori dd ièn. 
no > ma e' non fcppe , come Ce ne vendicare fé non (òpra co- 
loro , che s' aveano laldato vincere : e fece all'uno trarre gli 
occhi , e all'altro mozzare la manoj e all'altro il piede , e all'ai* 
tro trarre la lingua. In cotale guiià (è ne vendicò il Re di co- 
loro , e poi gli fece cacciare ddla terra fua . Adunque s'avvid* 
de il Red* una partita della fàUltà de'fuoiiddd, ma non potè 
apertamente riguardare la lumiera di Gesù Crifb per laco- 
penura de'fìioi peccati , dond'egli avea gli occhi dd cuore^ 

co- 
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coperti , ma sì non adorava, come Iblea , ne non riversa , e-» 
non fàcea fàcrifìcj all'ìdole , perocch'egU avea ì Tuoi penfìeri in 
bilance > una volta di qua , e una di U j ma perciò non b(ciò 
le rie opere di ièrvire a' diletti di quefto mondo, e della carne ^ 
per la rea accoftumanza , ov' egli era tutto tempo iftato . 

Lo nobile » e iàvio figliuolo del Re iftava nel dio pala- 
gio , e fcrviva Iddio di dì , e di notte , e non curava né d'uc- 
cellare , né di cacdare , così come altri figliuoli di Re fanno ^ 
anzi fìava in digiuno , e n orazioni , e nelle parole di Dio era 
lo Tuo penfìero, e molte anime liberava dal podere del diavor- 
lo , e rendevale al nollro Signore ; che molti ve n'aveva-» 9 
che andavano a udire la parola di fàlute . £ diceva molto 
ifpeflb: Bello Signore Iddio, in cui io credo, rendi buo- 
no guidardone al Santo Barkam ^ perchè m'ha diliberato dal^ 
lo errore , e moftratami la via di verità , e pregoti , fc ti pia- 
ce , che tu mi facci vedere toftamente quello Angelo , cioè 
lo mio maeflro Barlaam, e ch'io poteflì converfàre con lui 
infìno alla fine di mia vita . 

Ora avvenne , che in quella terra fi faceva uria fefh-ji 
di loro idole, e lo Re non vi andava , com'era ufàto . Li col- 
tivatori di quello loro tempio , e di quelle idole sì fc ne fiiro- 
no molto corucciati . Quando lo videro, andaronfcne ad 
uno maefbo , che molto fapeva di mal' arte di loro fetta-» , 
che aveva nome TeodalTe , e lo Re l'amava molto , e chiama- 
va fuo maefb-o^ e dicea che per colui era foflenuto il fuo regno, 
e fbllalzato . E quando furono dinanzi da lui , diiferli , come 
lo figliuolo del Re aveva fatto , e come Nacor aveva fallati 
iloro iddìi, e come s'egli non v'andava a predicarvi confì- 
glio , come tutta loro fetta > e tutti loro iddìi andavano a-> 
perdizione. E quando Teodalferud/o, levoffifùfo con fua 
mal'arte , e fece venire molti maligni fpiriti , che gli ataflero 
a&remale. 

AUo 
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Mo Re fii detto, ficcome Teodas veniva a lui , <l^ 
Teodas entrò nel palagio , e teneva una verga d* ulivo in 
mano . Qiiando b Re lo vide venire , levofll incontra di lui , 
e bafciollo . Teodas diflè allo Re : Re , tu viverai longo 
tempo : abbo udito dire , che tu hai queftionato colli Crìftia- 
ni . Non avere paura , andiamo alla fefta allegramente ; e^ 
ofièrrai cento tori , e altrettante beftie morte per fare fàcrifi- 
zio alli Dei non mortali y e averengli in noftro ajutorìo, e h-* 
ranno noftra vittoria . £ lo Re rifpuolè : Bello amico mala- 
mente fìamo vinti ^ e iòperchiati , che colui , ch'io credeva-^ , 
che mi aitafife , toftamente divenne contr'a me . Ma fé tu 
ti (ènti ardire , o forza > che tu mei podi vincere , dimmelo , 
e torneremo alla difputazione . Teodas rifpofe , è difle^ : 
Re , non ti ifpa ventare per le vane parole , eh* odi dire a* Cri- 
fiiani . Chi fono coloro così fàvj , che fono ifpaventati per 
le parole de'Criftiatù^ Che fé li Criftìani faranno arditi di 
favellare dinanzi da me , io li farò fuggire dinanzi dalla mia.^ 
fàccia , come fiiggono lefrondì degli albori dinanzi dal vento. 
Quando lo Re intefè queflo , mandò fue lettere per 
tutta la terra fua , che venifTero tutti olla fefta onorare i e lo 
Re medefìmo andò a fàcrifìcare cogli altri ingannatori ; e 
menarono al fàcrifìzio centoventi tori , e molte akre beftie. E 
quando la fefb fìi fatta, e lo Re fi tornò al fuo palagio , e diffe 
a Teodas : Ora avemo fatta la fèfb , ficcome tu dQceftì : elli 
ccmviene , che tu mi deliberi lo mio figliuolo dello errore de' 
Criftiani , e che tu lo racconci colli nofbri iddd ; che a me^ 
non fono valute ne belle parole , né minacce in neiluna ma- 
niera: e fé tu lo puoi convertire , io ti farò onorare fòpra.^ 
tutti quelli della mia corte, ed avecai di me , e di mia corte 
ciò y che tu vorrai . Teodas di0e allo Re : Se tu vuoli lo 
tuo figb'uolo riavere, un'arte abbo trovaU , alla quale egli 
non potrà contafbre, anzi diverrà molle lo fuo cuore, co* 

M me 
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ine la cera dinanzi dal fuòco. E lo Re li credette > e doman- 
doUo quai fùfle qucUa arte . £ Teodas li diife : Tutti li aà- 
inftri t e li fervidori y che Cono dintorno al tuo fìglìuoto , falK 
cacciare » e abbi le più belle feranoine , e le più avvenenti , che 
tu puoi trovare , e quelle iftieno con lui , e (cr vanlo lo di > e^ 
la notte ^ ed io vi metterò in loro iipirìti , che £000 ainmae- 
Arati, e (àvjv die vi mettano fuoco diluÌTuria , e poich'ellà 
confèndrd iblo a una femmina, fiate Gcuro di riavere lo vo- 
ftro figliuolo ^che in neffuna maniera fono li giovani potenti 
di contraibre alle belle , e piacevoli parole delle femmine^ , 
né dinanzi alle loro &cce . £ perciocché meglb lo crediate) 

I. aflcmplo afcoltate uno veradUImo ' cfèmplo . 

D'uno Re troviamo , il quale non poteva avere figliuo- 
li , e addivenne molto grande penfiero nel fìio cuore . £ 
mentrcch'elU ifUva in tali penfìeri^addivcnne, che a lui nacque 
uno molto belb fìgliudo , del quale egli ebbe molto grande 
allegrezza. Malimaeftri dellaftorlomia difTono, fé quello 
fanciullo vedellè lo fòle «anzi chavcfle paflàd died anni, per- 
derebbe b vedere . Quando H died anni furono paflkd , per- 
chè lo Re l'aveva fatto metteit colle Tue balie in uno molto 
befio luogo di pietre , po-diè non potefTe vedere lo fòie infìno 
alUdiedanni, epaflàto Udiedami, ficasmedetcoè, lo fi- 
gliuolo , che iKm aveva veduto alcuna colà di queì^ mondo > 
comandò lo Re, che li fuffero moftrate tutte le caCc , dafcu- 
na perle. £ filili mofbacouomcni, e fiuKÌulli, ebefHe^c^ 
ero , e argento , e pietre prezicfe, bette armadure , e tutte 
beUeccTe, che l'uomo poteo trovare, filando lo figliuolo 

a. ognc . B. ^j j^^ ^j,^ » ^g^j ^^^ veduto , ed eHi domandò di aafcuna 

pa fé a coloro, die glele moibavano . £ quando venne a di- 
mandare dd nome della femmina (perch' dli defideniva mol- 
to di ùfae loro nome , e loro eflère'^ e coloro, die U moftca- 
vano le cofè difiono: Qudtìfòoo ]idiaFoli,che inganoaro gli 
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iiomeiii • E poi eh' ebbe ogni coÙl veduto 9 e lo Re lo fècc/ 
venire dinanzi da iè , e domandolo , qual colà più li piaceva , 
e amava di tutte quelle y ch'aveva vedute , ed elU tif^e > e 
diiìè : NdTuna coHi non vidi , che tanto mi piaceiTe , quanto 
h dimon; , che ingaimaro gli uomeni ; e quelle mi (bno en- 
trate più in cuore di tutte l'altre . £ tu Re 9 diHe Teodas 9 
puoi vedere , cova è forte , e poderoiò l'amore delle femmi- 
ne ^ e iàppi , che altrimenti non puoi lo tuo fi^uolo riavere * 
Allo Re piacquero molto quefte parole , e mandò al fùo fi- 
gliude le {mù belle donzelle , eh' elli poteo trovare ; e qudle^ 
erano molto bene veftite , e bene ornate > perchè a lui piaceli 
fono, e tutti fìioi guardiani 4 e fervigiali fece partire da lui > e 
quelle d(M>zelle vi mifono , perchè lo ftraiffiano , e quelle lo 
érvivano molto piacevolemente , e isiòrzavaniì ài vìncerlo, 
e abbracciavanlo , e parlavangli d'amore . Ed elli non aveva 
^tra perfòna , con cui potelTe parlare , fé non con quelle don» 
zelle 9 che lo fèrvivano 9 le quaK lo padre v'aveva rihchiufè . 
Teodas falfb , che Eiceva quefto ^ire, fi tornò nella 
fua maligna abitazione » e riguardò a' fùoi libri , e feceCi ve- 
nire uno de' maligni fpiriti, e mandoUo a combattere lofìr 
gliuolodel Re . E lo ma%no ifpirìto prefè degli altri maligni 
ifpiriti , e andofTene al fervo dì Crìfto 9 e si lo infiammavano , 
ed ifcaldavano molto fortemente la carne fua nell'amore delle 
donzelle, fìcchè della bellezza loro fii fòrtemente tentato. 
Ma elli s'avvide 9 che quelli malvagi penfieri 9 che b avevano 
cosìattomeat0 9 erano diavoli, e ricordoffi della promeflìo- 
ne 9 la quale aveva fatta al battefìmo 9 e della pena , che fòf&r- 
riumo M araodori di queflo nK»ido ; e con grandiflìme lagri- 
me fi gittò in terra 9 e batteva lo fuo petto 9 pregando lo no* 
ibo Signore 9 che U togiiefie quello malvagio penfìero , e^ 
levoflì dritto 9 e rigettoifì in terra ginocchione9 e levava le 
maminvecfolocielo, e con grande pianto dànaadavaraju- 
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to di Gesù Crìfto 9 dicendo: Signore Iddio onnipotente > t^ 
mifèricordiofò , ajuta in quefia ora , e vd^ li tuoi belli occhi 
inverfo di me, e libera la mia anima dal nemico , e non mi 
lafciare cadere in podere de' miei nemici, e non mi lafdare cor- 
rompere lo mio corpo , lo quale i' ho promeflb di mantenere 
vergine , e cafto . Signore Iddio , io te adoro , e te chiamo , 
ora > e tutto tempo , lo Padre , e 1 FigHo , e 1 Santo Spirito . 
£ quando ebbe detto amen , eÙ^ fi fendo venire (òpra 
di (è la celeftiale conlòlazione , e tomamente fi partiano da lui 
quegli maligni penfieri . £i flette tutta la notte in orazione^ 

I. oiitia . B. infìno al di j e per * onta del diavolo fece al fuo corpo gran- 
de affìizione di £ime, e di fète, e d'altra contrizione. E 
quando lo diavolo vide , che non lo poteva vincere , funne^ 
molto corucciato \ e mifèfi intra la più bella donzdla , che 
folTe intra tutte l'altre , e quella donzella era figliuola d' uno 
Re di lontano paefè, ed era nuuidata allo Re Avenerìo al pa- 

^giovanòi Credei * giovane, perch'era cotanto bella ^ e b Re Avene- 
rio l'aveva rinchiufà col fiio figliuolo per le fae hdUkax . E 
poiché 1 diavolo fìi intrato in colei , ed ella Te n'andò alla ca- 
mera di GiofàfEitte , e incominciò a parlare d' amore , e dì0è : 
Mefikre , bene fàpete , com'iofòno di grande gentilezza^ , 
e come io fono figliuola di Re ^ pregovi , che mi trajate dello 
errore dell' idole , e fammi crifliana . Ma ciò > ch'dla diceva , 
tutto lei faceva dire lo diavolo, ch'aveva fòpra lei, per lui 
tentare , ed ingannare . Lo figliuolo del Re non aveva neflii- 
na volontà , né nelTuno commovimento di lei , per perdizio- 
ne d'anima , e non credeva , ch'ella diceffe quefto per ammo- 
leflamento dd diavolo; e incominciolle a parlare , e difk^: 
Femina , non volere effere ingannata per l' idole , anzi in- 
tendi, e credi nel ncfh-o Signore Gesù Grillo, eh' è Signore 
fJi tutte le colè , e farai fiia ifpofà . 

Quando il diavolo , eh' era addoflb della femmina intef 
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fé quefìe parole , riTpofè per la bocca dsUa pulcella y e di^e : 
Meffere > Ce ti piace la mia (àlute , e rendere la mia anima a^ 
Dìo ) fammi una cofà > che io ti dirò j e altresì tofto rineghe^ 
rò lo mio iddio , e crederò allo tuo Iddio , e ièrvirollo infine 
alla fine della mia vita * E Gioiàf&tte dimandò : Quale coCsl 
è quella , che tu vuoti addimandare . £d ella difie , che tu 
mi prendi permogtie , e poiobbidirò a* tuoi comandamenti 
da qui innanzi . Ed elli rìC^Cc ^ e diflè : Femina , troppo 
nii chieri dura cdà : niente ti vale . Vera cofà è , che Dio 
defiderò la fidute dell' anima mia j ma che mi convenifle^ 
lo mio corpo corrompere y e trarlo di caftità » quefto non po« 
trebbe edere . E quella Udifie: E tu , che fé' cosi pieno di fa- 
pienza , come contradici a quefto \ Ed io , che non fono Cri- 
fìiana , già abbo udito dire a' Criftiani , che n é ifcritto ne' lo- 
ro libri , che molto e buona cofà ^ e onorevole , matrimo- 
nio , e quando Dio gU ha congiunti , non fi pofibno difceve- 
rare ^ e anco ti dice la voftra Scrittura > e molti buoni uomeni 
di voftra fetta fìlofbfi ebbeno moglie, e anco Piero , lo quale 
voi chiamate prencipe degti Apoftoli , ebbe mogtie . E dun- 
qua per quale autorità vuoti tu contraftare al matrimonio % 
Femina ( dò dice Giofàf&tte) ben è vero dò , che tu did : 
buona cofà è matrimonio a coloro y chel vogtiono > ma non 
a coloro , eh' hanno impromefTo a guardare verginitil . Quan- 
do io fili nella fi>nte del battefimo , io promifi a Gesù Crifto 
di guardare lo mio corpo vergine , e onefto^ adunqua in tale 
maniera potrei corrompere ciò y ch'io abbo promeffo a Dio . 
Ed ella rifpuofè , e difle : Poiché tu quefto non vuoti fare./ , 
fammene un' altra molto picdola coÙl , che io ti dirò , fé tà 
vuoti la mia ànima fare f^va . Giaci meco folamente quefla 
notte y e mofbami la tua bellezza , ciò ti prometto , che to- 
ftamente io farò criftìana , e rinnegherò tutte l'idole, e a te^ 
è quefto molto leggiero a fiu:e > e averane grande guidardone 
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aU'aniina toa ; che tu iòi bene , che grande è l'all^rezza <H delò 
(òpra uno peccatore^he torna a penitenzia^ di dò non dei du- 
bitare , che mdte fcritcure fono , perchè tu b dei fare ; efè^ 
^ondo verità la mia amnu vuoH Stivare y cooopi quefta mia 
[uccida volontade ^ e da quinci innanzi non ti dimanderò at» 
cuna colà , Ce non ch'io £irò la tua volontade ^ e tu pcrfèvera^ 
nella tua volontade , e credenza per tutto ten^ della vita 
tua. Cotali parole, e altre tutte diceva quella donzella a^ 
GiofàfFatte per conHglio del diavolo ^ per ingannare lo cava* 
liere di Criiìo . £ quando dli intefè tuno lo coraggio di qud- 
la pulcella , lo dio cuore li s'incominciò tutto a cambiare , e^ 
tutto lo (uo penfiero y per fàlvare quella femina . Lo fcmi. 
natore della malizia , cioè lo diavolo , conobbe bene inconta- 
nente > che 1 cuore del donzello era mutato per le parole della 
femiiu : ebbe molto grande allegrezza , e chiamò a fe^ 
gli altri maligni {piriti , ch'aveva menati , e diife a loro : Po- 
nete mente a quefta femina, che sì forte ha conunoflbco- 
ftui , ch'era cosi fermo , e che noi non lo potemmo commo* 
vere. Venite qua, ed iftaldianlo alla lulluria, chemainoti^ 
troveremo tempo così convenevde a compiere la vobntà di 
cdui , che ci ha mandati , com'era. Quefte parole parlava^ 
lo diavolo colli (ìioi maligni compagnoni , per £ire cadere lo 
ièrvo di CriAo . 

£ avendo attorneato sì fortemente lo fervo di Crifto ^ 
# ^ aflediato , che tutte le virtudi del (ùo cuore lo tribolava- 
no ndl' amore della firmina > e fortemente ve l'avevano 
icommóflb j ed elli fi guardò a fé medefìma, e vìdefì molto 
infiammato a peccare, e penfòfll della compaflìone della^ 
fonina, ch'aveva a Èlvare^ e che tutto quello, che la fe- 
mina aveva detto , non era , fé non acfcamento del diavolo ^ 
che '1 voleva prendere , gittoflì in terra in orazione cwi gran- 
diflima moltitudine di lagrime , chiamava mercè al noftro 
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Signore , e diceva : Signore , io in te abbo Speranza , ch'io 
non fia confufò , né (knnato perpetualmente . Guardami , 
meffere , ch'io non fìa iichemito dalli miei nemici . Pregod y 
roeflère , che tu m'ajud , e donami ora lo tuo confòrto , iic- 
com' d la tua yolontade > e dirizza la mia anima nella tua drit- 
ta via ; acciocch'io degnamente polla benedicerc , e glorifica- 
re lo tuo fànto nome , lo quale è benedetto mfectda feculo- 
ftuft ^ ^tmtit ^ toncn * 

Per molto tempo orava Giofàf&tte con moke lagrime , 
e faceva molte venk, gitcuidofì interra con grande contri- 
zione ^ e per lo gittate delle lagrime , e della grande contrilio- 
ne ^ eh' aveva 9 fi fu addormentato uno poco> e dormendo 
lui , parveli , fìccome in vifìone « efiere menato in uno molto 
grande prato , e a grande meravi^ta bello , e bene adornato» 
e quivi aveva fiori di diverfè maniere : e quando lo vento gli 
toccava qudli albofceUi , ch'erano in quello prato ^Je fronde^ 
di quelli albc^ facevano molto dilettevole Tuono ^ e di quegli 
fiori , e di quegli albofceUi ufciva sì grandiffimo odore , che 
non fi potrebbe amtare . Le letdere , ch'erano in quefto pift^ 
to , erano di fin'oro lavorate , e di pietre prezio^ , dK rende- 
vano molto glande diiarezza : li letti eiano lucenti , e di bd- 
lifllmi , e preziofi guarnimenti adomati , che la bellezza^ 
di quegli non potrebbe effere contata : e avevavi picdole 
acque, che pollavano per mezzo di qudlo prato , le quaH 
erano molto fbaviflìnK , e intanto rallegrava chi lì guarda- 
va , che non fé ne fàpeva partire . £ per quefb maravigliofb 
prato fu menato Giofàf&tte : e pd fu menato in una dtcade 9 
di'era pref£:> a queUo prato , e lofuo ifplendore era sì gran« 
diflìmo , e sì bello , che non fi potrebbe contare ; die le mu^ 
ra erano tutte di fino oro , e li merli erano tutti di pietre pre- 
ziofe, e nefTuno-non potrebbe contare le bellezze di queÙaJ 
cittade ^ né la grandìfiìma chiarezza > né le inaravi^tofe co» 
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{è , che li entro erano ^ e' canti , che ancora orecchi mortali 
non udirò : non fi potrìa tanto della grandezza parlare^ • 
Giofaf&tte inte(è , mentre ch'elli iftava tutto ifinemorato , 
una boce , che diffe di tanto bene , quanto elli vedeva : Que- 
fto è lo rìpo(b de' giufti , e quefto è l'allegrezza di coloro , 
che faranno piaciuti al noftro Signore Gesù Crifto : e fu fatto 
ritornare in fc per colui, che ne l'aveva menato . E Gio- 
iàBàtte incominciò a gridare l Non me ne ritornate , che io 
non voglio ritornare : pregoti per Dio , che tu mi laici iftare 
in uno cantoncello di quefta cittade . £ quelli , che ve l'ave- 
va menato , rifpolè, e diffe : Non può efifere^ che tu iftii cesi , 
anzi fé tu ci vorrai venire , sì ci verrai con grande fìidore , e 
con grande fatica ; e fé tu nel fècolo combatterai nella vitsu» 
mortele, francamente verrai qua alia vita perpetuale i 
I. cotelé. B. Quando quello * intefè, ed ebbe paflato lo prato, per 

lo quale era venuto , fii menato in uno luogo molto tenebro- 
fb , e ofcuro , lo quale era pieno di triftizia , e di dolore , e-> 
mdtìSm' ^^ tribulazione, e di puzza crudeliffima . E * quivi aveva 
y<^te » una fornace di fuoco ardente , e quello fuoco , eh' era in quel- 
la fornace , era pieno di tutte maniere di> vermini , e di fèrpen- 
d , che cruciavano , ed afìliggevano l'anime dannate . E lo^ 
boce li diffe : Quefto è lo luogo de' peccatori . E poi fu ri- 
tornato nel luogo là ov'elli era in prima , e fiiflì ifvegliato > 
e tutto lo filo vifo era pieno di lagrime t e tutta la bellezza^ 
delle donzelle di^egiò , e parveli niente , per la grande 
bellezza , ch'aveva veduta , e per la grande allegrezza-. , 
ch'aveva udito . E dello dolore , e della paura de' peccatori , 
ch'aveva veduto , divenne sì infermo , che non fi poteva leva- 
re di letto . 

Quando lo Re intefè , che Giofa&tte era infermo , an- 
dò a lui 4 e dimandoUo quello , ch'egli aveva , ed elli contò 
tutto per ordine ciò > eh' elli aveva veduto , e diffeli : Tis 
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m'avevi ap(>arecchiàto k pulcdlc qui , acciocché tu volevi la 
mia amma dannare ^ e fé lo ajuto divino non fofTe (òpravve^ 
nuto in me , credo , che la mia anima abiterebbe nello *rì£a* 
pò. Ma Iddio e ' sì mifericordiofo , chepcriafua miferi^ i.ficB.wot 
cordiam'ha liberato deUe mani de' mab* , e crudeli nemici j te!!"^ ***" 
ed hammi moftrato lo rìpo(ò de' giuftì , e la pena de' danna- 
ti . E po'ciò y padre mio , da poi che tu non nài vuoli inten- 
dere della tua (alute , laflami andare per la via della drìtmra ; 
che io defidero (bpratutte le cofè del moido d'andare ' U «• Udue3. 
dove abita Barlaam , lo fervo di Crifto , e converfàre con lui 
per tutto lo tempo della vita mia ; e jè tu cosi mi vuoli rite* 
nere , tu mi vedriai morire di triftizia > e di dolore , e non farai 
chiamato mio padre , né io tuo figliuolo . 

Quando lo Re intefè qudlo , fu molto ^ dc4orofb 9 e j. irmemo- 
molto dolente, e tomofTene al fùo palagio . E a Teodas ri^ "'®* 9* . 
tornare * li malvagi fpiriti, ch'erano mandati per combat. ^. e?' 
tere Giofài^itte , e diflero a Teodas , che lo avevano lafciato , 
•perché non. lo potevano vincere. E Teodas diffe a quegli 
demoni: f Malagurati, e cattivi d'infèrno, comevifèteJ* 5. Malaga- 
lafciati vincere per ubo garzone ? ^ E li maligni fpiriti rifpo- ""j ^^^ 
fero , e differo : Noi non potiamo fòfferire , né riÌguardare-> ci. C. 
la virtù , né la forza della pafHone di Crifto ; die quando 
egli fi fu armato delfègno della Croce diCrifìo, ed ebbcJ» 
chiamato lo fùo ajuto , poi non potemmo approfHmare a liù , 
£ mtte quefte cofè contarono li dimonj a Teodas . 

Lo Re , fìccome uomo difperato di ciò che fi Credeva 
convertire lo fig^uolo , chiamò a fé Teodas , e diffe a lui : 
J^mico , tutto abbo adempiuto ciò , che tu m' infègnaftì 5 e_/ 
non mi è valuto nefifuna cofà^ fé tu altra cofà mi fai infègnare, 
■si me lainfegna . Rifpofè Teodas, e dil]è,che voleva parlare À 
fùo figliuolo a bocca a bocca;e quando venne la mattina,ed ètti 
ve lo menò , £ quando lo Re fi fii po&o a fèdere aUato al fuo 
'.. w» J^J figliuo* 
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figliuolo, ed eUi lo incominciò a riprendere > e difie: BcHo 
mio figliuolo , perchè mi fé cosi ribello > e cosi difobbedìeo- 
te^ ETeodos medefimo lidiffe: O tu Gio(àt&tte , ch'hai 
trovato ne' noftri iddei non mortati , che si gli hai in difpetto , 
ficché ti fé' partito dallo Re ^ £ perche hai noeflb lo tuo pa^* 
dre in tale errore , e in tale tribulazioDe ^ Non ti danno egb 
vita , eTecerti nafcerc per b pr^hìera del tuo padre ì £ Gio< 
ùtìàxtc li diflè : Vecchio gatdvo , pieno d'errore , e di pozzo* 
re « e d'iniquità , dimmi , a <)uale Signore è me^io a Terrire y 
jo a Dio onnipotente , e Gesù Grillo Cuo Figliuolo , e al San^ 
to Spirito, eh' è uno Iddb , e una Trinitade ^za comincia^ 
mento > e non dee mai avere fine, ed è fonte di bontà: oiér« 
Tire a' dìmonj , e all' idoie mutole , e (òrde , che la loro gloria 
fion èy(e non tenebre , e icurìtà ì Gatti vo , non hai vergo- 
pui di adorare quelle imagini , che fono di pietra > e di legno 
iatcì Gome puoi chiamare iddio quellldole , che per mano 
d'uomeniionoÉitte? Ancora ti dico ( difle Gioiàfiatte ) che 
cu iàoifichi un torello , od una beftia ; or non può tu in- 
tendere , e vedere, che vai m^lio > die 1 voftro iddio > che 
voi adorate , ch'e^ il criò> e le 'mmagini furono ^tte per 
mano d' uomo mortale^ Or non è travaglio a credere^ , 
ch'uomo mortale pofii fare kMio \ Certo , che voi , che fiet* 
pieni di cosi grandìe pazzia > non dovrefte riprendere i giufti, 
xaa dovrefte riprendere vofba fettÌ3,e voflaca negligenzia . Ser 
Teodas , cotali fono i tuoi iddei , e ancora peggiori, dnTio non 
t' ho detto , ch'b non mi vo^ fbzzare la bocca per dire , 
in cu onore i voftrt Dei fono fatti . fai ootali iddd mi vuo* 
43^ ifffi credete \ Mefchino , che noci ti vergogni , cho^' 
iu farai oonfufò , e diftrutto , e tutti coloro , che in tali iddìi 
liannofpenoiza^ Maiofèrvirò lo mio biono Signore, cof» 
lui , che creò l'uomo allafua fìmilitodine , e mandò lo fuo fr> 
flitnlo in tena, per molh:arci via difaluce: ed eHi fìlafdd 

met-i 



D I B A R L A A M . \Pj| 

■lettere nella croce» per noi liooinprare^ e poi fii pofto nei 
(èpolcro , e rifiifcitò al terzo giorno, e poi ialioin odo , e^ 
da qui innanzi dee venire per giudicare li vivi , e li morti • 
Sappi > Teodas , che neUa buon ora fiiro nati li CriftiaQi , 
tutti quelli , ch'averanno £itto la volontade di Dio . 

Teodas rifpolè , e diife : Manifefta coià è-, die lano- 
ika ietta è provata, e ordinata da molti fàvj uomeni , e di 
grande virtù; e molti Re, e molti Prìncipi Thanno tenuta^ 
che anco non vi poibno fallania . La fetta di Criftiani pro^ 
cede da uomeni di poco ai&re > che furono poveri di legnag-i 
gio , e di ricchezze > e sì non furono al cominciamento pia 
S. dodici j come può* tu credere , che sì poca gente teneffe^ 
buona legge , Re , e Conti la teneìTero rea^ 

Giofà&tteUdilfe: Sappi, Teodas, che tuie' affomi-* 
^iato all'alino > die ode la vivob, e ode il fuono ddl'ar-: 
pa j e non la intende . Folle , e vocolo , perchè noo-t 
ti adirizzi ad intendere (ènno , e venta ì Ben è vero > eheuc 
il voftro iddio ^ da molti fàvj , e da moki Re è lodalo , « i. dae , e 
difcfoje U predicanone del V^ d. pi«ioK Bomou , e ^^t 
poveri e predicata . Al nonro Iddio, ed alla noftra letta-» 
guardare non & convengono di forti uomeni , e poderofì ^ e 
perdo vedi, die ciaicuno giorno crefciamo , e moltiplidiia* 
nio, e cosi come lo fòle Spande lefue fpere , co^ fi (pande , 
ed è intefà la predicazione dd Vangdio per tutto lo mondo . 
£ lo nofbo Signore per maggiore nùracoio , e per maggióre 
tinore à fi manifeftò a* peccatori , e a' vili uomeni : e quelli 
ptedicaro , e dififero tanta di bene, che le loro parole fono 
tfpaite pa tutte le provinde dd mondo . £ cosi puoi aper- 
tamente vedere , che li voftrì iddii mentono , e li nofhidii^ 
no verità. 

£ quando Teodas intefèquefte parole 9 e vide , chel 
donzello era pieno di divina icrittura, e ùfkauz, ifkttc:^ 
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tutto {(paventato , e non diiTe paravola alcuna . E quanda 
venne la /èra , gli occhi del Tuo cuore dilcorruno > e inconùa- 
dò a guardare alla parola di fàlute , la quale aveva intefa^ 
4al garzone ^ ed ebbe grande volontà di trovare penitenzia 
della malvagia vita , che aveva menata ; e levafi , e difle a lo 
Re : Ben Tappi , che in i(pirito di Dio è lo tuo figliuolo , e^ 
in lui abita veracemente j e (àppiate certamente , che noi Q2- 
xno vinti , né non avemo podere di contraftare a lui . Vera- 
mente é grande lo Iddio dclli Crìftiani , e grande è la loro fede> 
e la loro credenza . £ riguardali al figliuolo del Re , e dille : 
Anima illuminata, dimmi , Ce Crifto mi riceverd, fé io mi 
parto dal male > e convertomi a lui . 

Giofà&tte li dille : Veracemente elli ti riceverà ^ te , e 
tutti coloro , che fi convertiranno a lui . Ma e' ti riceve- 
rà tutto altresì , come il padre , quand' egli ha perduto il 
figliuolo , o quando e' viene di lontano paefè , e lo pa- 
dre si gU vae incontro con grande compagnia , e fa- 
gU gran^flìnu gtoja, e gettagli il braccio in collo > e fallo 
velare di ricche robe , e nunda per tutti i fìioi amici ; e pa- 
renti , e tiene grande corte , e £1 grandiflìroa fe(b per amore ^ 
chV nà il figliuolo , eh avea perduto . £1 nofiro Signore dilTe 
colla fija bocca : Mdt'è&tta grande g^oja in deb, quand'c* 
fi ripentono di loro peccati . Ancora difik in un altro luogo : 
Io non voglio chiamare i giufti , ma i peccatori^ ma poiché 
Iddio promette cotale perdono a' peccatori , che ripentono 
di loro peccati , non fìi né mica in dubito , ch'^ avrà bene 
mercé di te « che 1 noftro Signore difife : In quale ora lo pco* 
catore fi convertirà a me , e guarderaflì dal male , e apparerà 
drittura , non morrà , anzi viverà perpetualmente ^ e af^re^ 
iati al fànto battefimo , e dentro ncU acqua lafcerai tutti li tuoi 
peccati 'i e da indi innanzi ti converrà guardare da' peccati , e 
veracemente tu farai ricevuto in vita durabile . 

E quan- 
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.' ' E qùdndo Teòdas fu ammaeftrato delle parole , che^ 
Gio{àf&tte li diceva , toibmente iicio del palagio , e pre(è 
tutti li libri , coi quali aveva lungamente operato coli' arte^ 
del diavolo , e mi^li nel fuoco , e tutti gli arie , andofiene al 
buono romito , che aveva battezzato Nacor . Lo Re ^ quan- 
do vide qoefto , ebbe si grandifllma ira , che quafi perdeo 
lo fènno > e raunò un' altra volta lo fuo configlio , e dimandò 
' fùoi (àvj > che farebbe del fìio figliuolo . Arachias , lo quale x.efuoi. B. 
avete udito contare di (òpra , che andò cercando per Barlaam 9 
li rifjwfè , e dille : Re , e che potemo nd fare al tuo figliuolo 
altro , che £itto aviamo ^ A me pare , che per niente ci tra- 
vagliamo, e le tu lo vuoli tormentare, o corucciare , di(corde- 
vote colà farai contra natura , e poi non (arai chiamato padre . 
Ma &11Ì piacere , poiché tu vedi , eh' elH defidera di morire 
per amore di *• Gesù Crifto^ non lo uccidere , anzi li dona 2.Gesò.C. 
una terra del tuo regno da una parte , e laflàlo iftare j e Ce la.^ quafi fm^ 
cura fècolare nell'af&re del fèculo lo ritorna a noftra fetta , tu /"* * 
averai lo tuo figliuolo guadagnato: e s'elli pur dimora nella 
fetta de' Criftìani , tuttavia farà tuo figliuolo , e tua grande^ 
confblazione . Arachias diede queflo configlio allo Re , e 
tutti gli altri vi fi accordarono . £ quando venne la domane , 
e lo Re andò al fìio figliuolo y e difTeli : Figliuolo mio , que- 
fto è lo mio diretano configlio di te , e fé tu non lo voleffi 
prendere , fàppi , ch'io non lo fòfferrò più a nefluno modo . 
EGiofàfìràtte difTe : £ qual'è quella cofà , che voi dite ^ £Io 
Re difie: Lo mio regno ti vo^o partire , e conviene, che 
tu lo governi , e ftii in quella parte . £ Giofàf&tte guardò in 
deb, e cognobbe, che queflo era ordinamento di Dio , per- 
ch'elli potefTe ifcampare dalle mani di.fùo padre , e po- 
teflè andare cercando per Barlaam; ed elli confentfo, c^ 
difle allo Re : Io confiderava fòpra tutte le cofè la con- 
yerfàziooe di romito 9 e andare a conyeiiàre > e vivere con^ 

N 3 quo- 
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qudb barone , Io quale m'ha moftiato la via dli fàluté . Ma 
poicbè tu non mi permetti , e laifi andare cercando per lui j 
di quello d farò ubbidiente m quelle cofè, che non fieno di 
perdizione . 

Quando lo Re intefe quefto , ebbe molto grande alle* 
(grezza , e tofto li dipartfo tutta la fiia terra , e adortioUo , co- 
me Re ^ e coronoUo , e ordinolli prendpi , e minìftri , che^ 
iftel&ro con lui ; e una cittìi grandiifìma , nella quale aveva 
molta gente , ordinò , che fuffe capo di Tuo reame , e donog^ 
tutti quelli adornamenti , che fi appartenevano a Re . B alio* 
ta» quando Giofàtìàtte ebbe ricevuta podefter{a del fiio reame; 
partiili dal padre , e andoflène inverib lo fiio reame : e quan^ 
do fii giunto nella dttade , neUa quale doveva abitare , fece^ 
mettere in cialcuna torre lo fegno della paflìone di Gesù Crì« 
fto , óoè la Croce : e' tempj dell' idole t^ece tutti abbattere , ed 
e^ medefimo dimorava a fare cavare li fondamenti , perdile 
non vi rimane^ neiUma n^ala orliqua , e nel mezzo della cit- 
tade léce fare uno tempio grande , e belio al nome di Gcsà 
Criflo , e c(»nandò a tutto il popolo , che v'andaflero ad ado- 
rare Iddio 9 e la fila Croce (anta , ed egli medelìmo fi gettò 
in terra ad adorare ,. E comandò a tutti coloro 9 ch'erano 
nella Tua podeftade , che fi partilTero dallo errore ddl'idole y e 
die fironlègiiafiero , e adoralTero Gesù Crifto • £ motbò a 
loro la fidfiade , eh' era nell'idob , predicando lo finto Vange- 
iio « e r avvenimento di Crifto , e la Tua paflìone , e la fìunC- 
fione , e l'aflenfione , e1 die del giudizio * 

Tutto lo 'mendimento , che gli altri Re mettono in-i 
brgogUo , ed in fierezza , metteva egli in umiltà , e in bona* 
ritade , ficchi ciafcuno l' amava , e traeva tutto il popolo alla 
credenza d'Iddio noftro Signore . Tutt' i fanti preti , e tutt' i 
tìnti monaci , e tutti i fanti Vefcovi , che lungamente s'era^ 
410 attapinati per lecrudelezze del fiio padie, veniano aioi 

con 
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con grande gìoja , e quando e (àpea la loro venuta > sì anda- 
va loro incontro con grande proceflìone , e rìceveagli ono« 
revoknence ^ e le chieTe , eh' egli avea £itte fondare > fece difi« 
care, e ilabolirvi uno Arcivefcovo uno buono cherico > e reU» 
gio(ò , ch'altra volta avea perduto il (ìio Arcivefcovado . Mol* 
te periècuzicgii aveafòftèrte per amore del nofb-o Signore^ ^ 
cu' egli amava molto y e quando ebbe £itte fare le fonti , ia^ 
quella chielà fi battezzaro tutti quelli , ch'erano convertiti , 
in prima i grandi principi , e grandi baroni , e fignorì , e poi 
tutti gli altri cavalieri , e po' tutte altre genti minute ; e tutti 
quegli , ch'erano battezzati , fé ve n'aveva niunó , che foffe 
malato , egli avea incontanente fàntà altresì nel corpo , co* 
me nell'anima ; e si venne molto grande popolo al Re Gio- 
£i&tte a convertirfi a lui , e tutti lafciarono l'idole ^ e 1 Re-> 
prendea il tefbro, e le ricchezze de' tcmpj , e Hiceane fare 
ch»fè in tutte le luogorà , ov' e' vedea^ che foiTe meitiere , 
e 'n cotale guiià fu deliberata tutta la gente , eh' era folto lui, 
ddlafièrvitudine del diavolo, e furo alluminati della fede del 
noftro Signcxe Gesù Crifbo per la borni del buono Re Gio<* 
iàf&tte « che dava efèmpro di bene a tutti que' , che la fua^ 
vitaiencano. Molto s'a&tiea iLRe <limenjtfe a diritta vìa 
que' , che n' erano fuori ^ e quando argoglio il volea aflalire^ 
per fòlla gloria di ricchezze terrene, si gli fòvvenìa d'Adamo 
il noftro pnÒK) padre , di' èva iftato &tto di terra ;! e di quella 
materia fono i ricchi , ficcome i poveri, e alla terra ritorne- 
ranno sì l'uno, conie l'altro . Per quefto penfiero sì celiava 
argogtio , e tuttavia ftavà in unultà . Egli diipcndea le fiie^ 
terre, e le fìie ricchezze, altresì come s'egli udi£k Iddio^ 
ehe'l chiamali^ , e dicefliè : vieni a rendere rjgioiK di ciò , di'iò 
tlìodatoichene&ceadaefè, o badie^ e ibftenea i poveri ^ 
e diliverava i pregioni . Ogni uomo, che del&o avea mi- 
ftieri , sì n'avea altresì velenderì : come 1 bifbgnofb glielc> 
» do* 
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domandava > cosi volentieri gliele dava , e più che non chic* 
dea : e in quefto modo focefuo tdàuro in qudlo luogo bea^ 
to , del quale non li può eifer tolto , né nifcofto in nelTuno 
t. pricce . B. modo 'y anzi preiè oro , ed argento , e * pietre preziolè , e do- 
nava A poveri^ eh elli era padbre , e provveditore degli oifàni ^ 
e delle vedove , e di tutti li bilògnofi : ed era si grande la bof- 
ce di coloro , che dicevano bene di lui , che delle perfòne , 
ch'erano nella fuggezione del padre , fi convertivano , e an^^ 
davano a lui . £ in tale modo la corte di Gio{àf&tte< cre(ce-i 
va , e multiplicava , e quella del padre (ùo menimava ciafcuno 
giorno . 

Quando lo Re Avenerio vide quefte maraviglie del 
Tuo figliuolo , incominciò a ricono(cere la £dfitade de' Tuoi 
iddii . Un di fece raunare tutto il fìio configlio y e tutti i più 
fàvj della terra , e sì diflè loro tutto il (ùo penfiero y che ben^ 
fi tenea ingannato , ch'egli avea tutto il tempo della Tua vita 
ferviti quegli iddei , ch^ noi poteano atare , né valergli j e^ 
tanto v'adoperò Iddio 9 per lo priego, che Giofamitte gli 
aveaifpeiTe volte fatto > che non ebbe niuno nel configlio ^ 
che non s'accordaffe e piccoli , e grandi al Tuo configlio • 
B quando venne la mattina , e lo Re fcriilè una pi^la > per 
mandarla al figliuolp , e difife così ; 

ìrO Re Avenerìo al fiio amabile figliudo 
iàlute manda > e tutto bene . 

Figliuolo mio cmjlnto > in molti pmfieri fino entrato , li 
spiali combattono fòrtemente lo mio cuore . A me pare y 
€be la nofira fitta filli/ce , eia fitta de'CriJHani crefie , ed e 
verace , ficcwne tu petjùù vcùe m'hai dato . Sappi y chele te-^ 
mbre , nelle ^uali Jemo ifiad notricati , ci coprivano gli occhi i 
che non ci k^mpano^ffiordare lo lume y che Dio ci artxnajnan^ 
.<.;> dar> 
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ddio per U-i doke figliuolo . MoUo mede fabbo àìrmfirato a 
torto \ ed io mefibino ^psanti Criftimi- (Abo fatti uccidere ! Fi" 
gliuolo-i Jàppi 9 che quella nebbia y nella quale fino ifieao , e 
in quefto errore , ch'io albo perjvixrato , fi comincia a diparti-' 
re da me 'y e alcwta volta iopenfi della luce di verità , ma in 
quella luce fimefibia una nebbia di dijperagione y per lo gran* 
de male , ch'io abbo finito ^ che' Gesù Cri fio non mi degni di 
ricevere . Ond*io ti prego , bello figliuoh dolce , che tu mi 
manififiiy e infègni ciò, che a me conviene di fare . 

£ quando Gio(àf&tte vide la piftola^si la rìcevette,e IcT- 
(èla ; e quando l' ebbe letta , fa pieno di molta allegrezza » e 
toftamente entrò nella Tua camera , e con grandi lagrime (t 
gittò dinanzi alla Immagine del noftro Signore Gesù Crifto , 
e rendegli grandidime grazie ad bel dono , che 1 Tuo padre^ 
avea tornato alla aedenza d'Iddio , e tratto della (èrvitudine 
del nemico . £ quando egli ebbe finita la Tua orazione , si fi 
tornò per andare al fùo padre ^ e ttàCc tutta la dia fidanza nel 
noftro Signore , come colui , che bene fi tiene ficuro d' avers 
quello , che lungo tempo avea defiderato . Quando egli fi fii 
apparecchiato , egli , e la fiia compagnia , si fi mi(bno alla vìa 
per andare al Tuo padre , e quando il fuo padre fèppe la fiia ve- 
nuta , si gli venne incontro, e sì l'abbracciò, e ba(ciò , e fe- 
celi molto grande gioja . £ chi potrebbe contare le maravi- 
glie , che GioiàfEitte dicea al padre , che dicea ciò , che' (àntt 
uomini avevano fM-edicato per tutto fl mondo , e perch'e^ 
convertirono t nufcredend alla fede di Gesù Crifto nuftro Pa« 
dre perpetuale \ Quando Gio(àf&tte ebbe iniègnata la creden- 
za tutta al padre per la vertù del Santo Ifpirito , e tutto il vec- 
chio Teftamento , e '1 nuovo , e come il nuovo é conferma- 
to, come l'idole furono cominciate ad adorare perla nigli- 
genza degli uomiiii ^ aUotta fu il Re Avenerio molto rìpentu-^ 

O to 
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to di ^uoi peccati , e rinnegò gli adorsunenrì dell' idok , e au(è 
tutto il Tuo cuore a ièrvire il noftro Signore > e immantenentc 
levò Tufo, e adorò il f<^no della (anta croce veggenti tutti 
que', che v'erano , e coroindò a predicare la legge di Gesù 
Crìfto , altresì bene , come s'egli i'aveffe apprelà da giovane 9 
e appreflb rìprelè la (ùa malvagia crudeltà > eh' egli avea &tta 
incontro a' Crìftiani . Duranìente fu rìpentuto per la parola 9 
e per l'opera . E allora conùndò CioTafiSute a predicare a' Ve* 
fcovi de' tempj 9 e a' preti , e l'altro popolo , che v'era ragù- 
nato . Quand'egli ebbe una gran pezza predicato ^ sì comin- 
ciò tutta la gente a gridare a una boce 9 e dififono : Molt' è 
grande Iddio de' Crìftiani , e non è altro Iddio 9 chel npftro 
Signore Gesù Crifto 9 il quale dee l'uomo glorificare , il Pa- 
dre, e 1 Figliuolo 9 e'I Santo Ifpirìto, il quale d ricomperò 
del Tuo dolce iàngue preziofo • É 1 Re Avenerio , che molto 
era ìfialdato della fede del nofiro Signore Gesù Crifio 9 prefe 
V idole , ch'egli avea nel fiio palagio 9 d' oro 9 e d'argento. , e le 
tagliò a minuti pezzi 9 e dieUe alle povere genti 9 e poi venne 
col figliuolo 9 e abbatterono i temp) 9 e fece chiede 9 e monifte- 
rì . Quefto fece nella fua cittade , e in tutte l' altre , ov'egli 
avea podere . Quando i diavoli , cfaeabitavano nell' idole 9 Ce 
ne uicirono 9 si gridavano allora , e diceano : Le gran vertù 
dd ooftro Signore Gesù Crìfio d cacciano; e incoiale gui> 
là fu la gente converdu al noftro Signore ; e' detti Vefcovi , 
e Ardvefcovi 9 che Giofàf&tte avea fatti nella fua terra 9 s) 
vennero nella terra del Re Avenerìo a battcìzare la gente^ 
del Re Avenerio nel nome del Padre 9 e del Figlio 9 e del 
Santo Ifpirìto . Giofàf&tte levò il padre di fonti , e fìi fuo fi- 
gliuolo carnale, e fùo padre fpirituale. Quando il Re Ave- 
nerio ebbe ricevuto il fànto hattefìmo , allotta fu ricevuto 
a grande gioja^e tutu quegli della fùa terra per lo loro languire 
fui:ooo fàmti per lo Uvamemo delkfàDti>.c ixMÌ (^ 

co- 
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come ddl'aaiim . Quefta maraviglia 9 e molte altre &ct il no 
firo Signore al con&nnamento ddla ^e . Le dààCc furono 
Citte, e con^mate , e* fànd Vefcovi , e' preti , e' monaci » 
ch'erano ifcacciati , fi tornarono . Quando il Re Avenerio 
fi fu cosi dipartito dall' idole, e accordatofi al noftro Signo- 
re Iddio , si dimife tutte le cofc terrene , e diede a Ciò- 
{affitte la fignoria della terra fita , e tutto il fiio podere , ed e* 
menò molto (anta vita , e religiofà , e ciafcuiK) giorno iftava 
in orazioni vexCo il noftro Signore > e pregavalo molto dolce- 
mente , eh aveile pietai della iua malvagiàt , e fìi si umile , e^ 
paurolò verfi) il noftro Signore , che non ufiiva ricordare il fiio 
nome della fiu bocca, infinattantoché Giofiifiatte non gliel k- 
ce ricordare • £ viflè poi quattro anni con molto aipra pena , 
e fiidore, e travaglio ; e poi ebbe una infermità , e polso con 
grande consolazione • 

£ mentre ch'dli giaceva cosi ammalato^ lofì^uolo an- 
dava a lui , e dicevali : Padre , perchè vi turbate voi cosi nel 
voftro coraggio \ Mettete tutta la voftra ìTperanza nel noftro 
Signore Gesù Crifto , che difte : Lavatevi , e vd (àrete netti ^ 
levate i maU penfierì da voi , e apprendete a fare bene . Per-^ 
ciò vi priego io , bello padre , che voi non dubitiate , che tut< 
ti i voftrì peccati vi fiano perdonati , poiché voi he fiere bene 
pencuto , che Iddio è mifèticordio(ò . Per quefte parole , e^ 
per molte altre confintò GiofiifEitte il fuo Padre, ficch'egU 
il ttàik fuori dell' alimento , ov'^i en . £ b Re Avene- 
fio iftendeva le mani , e toccava A ^^uolo , e bonedifie il di^ 
e l'ora, che '1 fiio fi^iuolofunato, e diceva: BeUodolcc^ 
miofigtiuolo, tu non fermio figliuolo , arni Te' figliuolo del 
I^dre celeftiale: di quale benedizione ti benedicerò io, o 
che grazie tenderò io a Dio per te, di' io era perduto , e per 
te fisa ritrovato , e sì era morto, e per te iono rtfu(citato« 
ch'io era ioimiQo di Dio , ed era perduto : e ora iono tornato , 
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c reconciliato a lui per te > figliuolo . Di quello grancMìmo 

bene lo verace > e lo iòmmo Padre te ne renda buono guidar-* 

done per me peccatore. £ mentre che lo Re diceva cosi , 

molto ilpeflàmente balciava il figliuolo , e lagrima va molto 

dolcemente . E (landò cosi in quelb maniera , e lo Re difle : 

Benigno Signore di bonaria , che del tuo (àngue mi raccatta- 

I. coman- fti a te ' raccomando lo (pirìto mio; e incotanente pa(sò 
do. e. . * ' 

in pace. 

Quando Gio(àf£itte vide il (ìio padre morto,^ cominciò 
molto duramente a piangere , e coq grande lagrime fece ono> 
re al Tuo padre , e fece mettere il Tuo corpo in uno molto bd- 
lomonimento nuovo , dov' erano (bppelliti molti (ànti , e^ 
buoni uomini j e non lo veftio di ve(timeuta reali « anzi di ve- 
(tìmenta di penìtenzia : e poi iftette (òpra lo monimento , c^ 
levò le Tue mani a cielo con molta grandidìma abbondanza 
di lagrime y e àilSe : Signore > Re di gloria , grazia ti ^cio , 
che tu hai guardato alla mia preghiera>e alle mie lagrìme,da poi 
che t'è piaciuto di diliberare lo mio padre dello errore del dia- 
volo , e halo racconciato a te . Chiamoti mercé , (è ti |Mace , 
che tu lo metti in luogo di ripolò y e non ti ricordare ddila.^ 
(ìia iniquità) ma perdonali > (ècondo la tua mifèricordia ^ e 
Mi pace colli tuoi (ànti , li quali elli fece uccidere , e tormen- 
tare . Pregoti , mefiere , che tu li facci mi(èricordia , che tu 
(è' pieto(b , e benigno inficulajèculomm , amen . 

Cotali orazioni > e cotali preghiere fece Giofài&tte per 
(ette giorni > illando (èmpre al monimento > che non (è ne 
partio , uè non li venne volontà ne di mangiare , ne di bere « 
né di rìpolàre j anzi (émpre orava , e pregava per lui Iddio , 
illando (òpra il monimento tuttavia piaiigcndo . E quando 
venne agli otto di , eUi (ì tornò al Tuo palagio , e donò molto 
grande tefàuro a' poveri . £ per quaranta dì fece la memoria 
^ della morte del Tuo padre y e poi raunò tutti li fuoi baroni , e 
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iùoì prìncipi , e 1 Tuo popolo , e <Me a loro quefte parole : Si-^ 
gnorì , bene avete veduto , come lo Re Avenerìo mio padre 
è morto , ficcome un altro povero : uè anco ricchezza , ch'el-* 
li avefTe , né io medefimo non lo potemmo ajutare , che non 
moriflè, ed eflène andato al verace giudice « per rendere ra< 
gione di ciò 9 che ha adoperato in quefk viti , e non ha me* 
nato con Ceco ndTuna perfòna , che l' aiti , fé non (òlamentcL^ 
le fue opere buone , e rie ; e così com'egli è avvenuto a_* 
lui , conviene , ch'avvegna a tutta T umana natura . £ im- 
perciò giudico, che voi m'afcoltiate^ miei frategli , e ami* 
ci t e popolo di Crifto , li quali Cete ricomperati del Tuo bene- 
detto (àngue : conoscete intra voi , di quale converlàzione.^ 
ioiòno, e com'io conoico Gesù Crifto , e com'io fono fer- 
vo , e com'io abbo lanciato tutte le coTe , e defidero lui fola- 
mente . Sappiate , che fopra tutte le cofo abbo defìderato di 
fuggire le vanitadi di quefto mondo,e come io vorrei in ripofo 
(èrvire lo noftro Signore . Ma la durezza del mio padre m'ha 
molto ingombrato : e per oifervare lo fìio comandamento , e 
per onorare lui , si mi fono cosi ifbto , avvegnaché la grazia , 
del noftro Signore non è vana, poich'io l'abbo ricoiKiliato 
a Dio , e a voi tutti quanti abbo infognato a conofcere lo ve< 
race Iddio , e non abbo io fatto quefto , anzi h grazia del 
noftro SigiK>re . Ora è venuto tempo , eh' elli conviene.^ , 
eh' io renda al noftro Signore ciò, ch'io gli avea promelfo , 
e botato, che io vada a lui : e voi peniate intra voi medefi- 
mi , di quale voi vi contentate , che fìa voftro Signore , e^ 
voftro Re , ch'alia mercé di Dio non fa * miftiere a queftc 1. per mì- 
cofo molta gente , perciocché voi farete tutti ubbidienti ia^ 
Dio . Andate , e non ponete mente né dalla parte dritta , né 
dalb manca , e Dio farà con voi • 

Quando li baroni, e li prencipi, e l'altro popolo intefèro 
quefto , inco^iindarono tutti a piangere » e a ^e lo maggio- 
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re kmeoto dd mondo y e dicevano , che quefto non farebbe^ 
gU ) s'a Dio piace , ch'elli conièndiTero a quefto , ch'eUifi 
partiUe da loro . £ quando Giolàfiàtte vide in tale modo 
piangere li fìioì prencipi , e l'altro popolo , ed elli dific per ap- 
pagargli , che ubbidirebbe la loro volontà , e fi partìo da lo- 
ro , e chiamò a fé privatamente uno deUi fìioi principi > ch'elli 
molto amava > lo quale aveva nome Barachus ( e queftì fìi 
quelli , eh avete udito contare di (òpra , ch'andò per Nachor) 
e per ordinamento di Dio li diflè lo Re Giolaf&tte molto 
dolcemente , che rìcevefle lo regno, e che governafle lo pò* 
polo in Dio , e che lui laflafle andare in quello luogo , nel 
quale aveva defiderato longo tempo . E Barachias lo dildifle 
al poftutto , che non voleva in ndluno modo , e dilTe a lui : 
Re, lo voftro giudicamento non è dritto, fecondo che voi 
parlate ^ che Ce voi amate lo proilìmo , come voi medefimo , 
perchè mi volete caricare diquefìofàfóo, e voi ne volete^ 
difcarìcare \ Se quefto è buono d'eflere Re in terra, e regnare» 
si ti tieni il buono ^ S' egli è male , e d' ingombrio all' anima , 
perché mi vuo' tu del male caricare ^ Ma voi dovete efler^^ 
Re , e padre di quefto popdo , e tenete fermamente dò , che 
V(M tenete . £ quando GiofàfEitte intefè quelle parole , e la 
rifpofb , eh' elli li fece , la^ fbre quello parlamento . £ 
quando venne la notte , ed elli fcrifTe una piftola al popolo , 
come dovevano fare grande laude al nofho Signore , del do- 
no , che aveva loro £itto , e eh' elli non prcndeflbno altro Re ) 
fc non Barachias ^ e lafsò carta di quella pillola nella camera^ 
(ìia , e nifcofbmente iocomindò a filare, e adandarfène 
via • Ma eQi fi fu fàputo tofbmente , e lo duolo , che &ceva 
lo popolo non fi potrebbe contare , edufarono incontanente 
tutti fuori della dttà , e andavano cercando peF«U po^ , e^ 
per le mcnitagne Giofàf&ttc^ e tanto cercarono, ch'elli lo 
trovarono longo una via, che fbva ginocchione ,c tene- 
va 
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va le mani levate a cieb y e diceva i' ore del mezzo 
giocno* 

£ quando k moldtadine della gente lo videno così ifla- 
re tutti incominciarono a lagrimare molto abondevolemen* 
te ^ pregandolo , che per amore di Dio non li abbandonalFe , 
ed elli nTpoIè loro : Io vo' prego , che voi non vi corucciate 
per niente , che me non potete voi avere per Re . £ cofìoro 
lo pre(òno , e tornollo nel fìio palagio . Ed elli raunò un* altra 
volta Iodio popolo, ediife, e afìèrmò per fàramento , che^ 
al poftutto non rimarrebbe pur uno dì più con loro , e che al 
poftutto voleva andare coÙ > dove aveva defiderato longo 
tempo . Quando interno la fermezza da lui , e che in neflu* 
no modo non poteva rimanere , fiirono molto corucciati del 
fuo partimentx) . Allora diffe , che prendefTero Baracbias per 
Re , io quale avete udito nominare di (òpra . 

C^ndo Barachias udfo dò , incominciò d^rtemente^ 
a giurare , che non farebbe Re . È Giofàffiitte lo traflè a fè^ 
e mifeli la corona reale, e lo anello in dito j e voUèfi vcrCo 
oriente , e fece Tua orazione a Dio , che 1 ^cefle regnare a^ 
Tua volontade , e fecondo lofìio comandamento . £ quando 
dli ebbe finita (ùa orazione, ed eUifi volfea Barachias , del 
quale è detto , e dilTe a lui : Frate , il Santo Kpirito t' ha fatto 
Re di qudlo popolo per la flia miferìcordia , il quale popolo 
è ricompero del dio prezio(ò (àngue . Tu condìxfti Iddio pri- 
ma di me, ^ ti dei ora jnù appenare per lui fervire , die ta 
non fàceiU andie ^ che tanto quanto tu tieni maggiore luogo 
in terfa intra gli uomini di quefto mondo , tanto prendere eia» 
feuno più gradi, e afempri da te , ed alle tue opere, che tu vedi 
bene , che quando uno legno è caricato di genti in rpaxe , ed 
e* v' ha uno governatore , e vento , e trenta vogatori : fe^ 
Tuno de' vogatori va cattivamente, e' non noce guari al le« 
gso^ e. fe il legno è in akuoopericolo , e' non puote leggier- 

men- 
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mente ifcaropare per uno buono vogatore , ma per uno buono 
governatore puote il legno guerire , e perire ) eh' egli roena^ 
lo legno U dov' egli vuole , e 1 vogatore non Cerve Ce non di 
fare andare tofto il legno . £ così ridico io a te : Tu hai le- 
gno a governare , e tu hai vogatori , che ti ajuteranno navi- 
care U ove tu vorrai andare ; ciò fono i buoni principi 9 e gli 
altri baroni , che ti ajuteranno a governare k terra . Se l'uno 
de' principi è reo , e* non & tanto male a gli altri, quanto a^ 
Ce medefimo > ma Te tufodl reo » tutto quefto pqxilo potreb- 
be andare per te a perdizione ^ e perciò ti conviene guardare^ 
molto fàviamente per te « e per lo tuo popolo ; e guarda « che 
tu non inargogliin per niuna grolia temporale y ma quando 
tu fcntirai , eh' argoglio ti vorrà adalire , sì pen& la cattività , 
donde tu (è' , e la malvagità di quefta vita , e ricorditi tutta- 
via , che ti converrà morire . 

Appretto gli dilTe : Se tu averai in memoria quefte co- 
lè, non caderai mai in argoglio , anzi temerai Domencddio, e 
farai le buone opere , che per lo Saimìfta diffe : Benedetti fia< 
no tutti quelli , che temono il noftro Signore ^ e che vanno 
per (ìia via . E fai qual vertù tu dei ainare (òpra tutte l'altre \ 
Sì è la mifericordia , che! noftro Signore diifc; Benedetti 
Ciano i milèricordiofì ; e 'n un altro luogo difle : Siate milèrì' 
cordiofi, com'dilvc^o Padre del cielo: e quefte debbono 
edere inorate (òpra tutte Taltre nominatamente . QuegC , 
ch'hanno le grandi fìgnorfe , non è niuna co&, che tanto ^ 
tragga a Dio , quanto la mifcricordia ^ e di quefta vertude.^ 
ne^no molti ingannati , che molti Cono quelli , che la cre- 
dono avere , e non l'hanno ; e sì ti dirò , come miferìcordia^ 
è in due guifè : l'una Cièy quando noi perdoniamo a queUi > 
che ci hanno mis£itto , e quando noi adamo i bifognofi , c^ 
quando noi meniamo gli fviati a via di verità . Di quefte 
guife di mifèricordia , ch'io t'ho dette > é 1* una in penfierc^) 

cl'aU 
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e r altra in òpera , e non fi confò V una coll'altra ; che s'i' ho 
pietà del proifimo , e non Tajuto a mio podere > qucùa, noa-> 
è miièrìcordia : e s' egli avviene pera wentura , ài io rajud , 
e non ho pietil del Tuo malore > quefta non è mifèricordia^ . 
In cotale guifà fono molte genti ingannate > che (c^ 
&nno niuno bene a' poveri per alcuna paura di difàvventu-; 
ra, o per averne amiflade , o per lo lodo della gente , e' cre- 
dono y che fia mifèrìcordia ; ma e' vi £dlano le barbe fama-' 
dottanza . Or de' tu tanto innanzi guardare , che tu fie mi- 
lèrìcordiofb in penfiere ^ e poi in opera « e apri gli orecchi sì , 
che tu oda la boce del nolbo Signore , che tali , chente noi 
faremo verlb il noftro prollìmo , cota' faremo verfb il noftró 
Signore , e cotale lo troveremo . Ciò afferma la Scrittura , che 
difTe : A cotale mifìira , chente voi mifìirrete ad altrui > a^ 
cotale vi farà mifUrata ; e fé tu vuoli , che 1 nofh-o Signore 
dimentichi quello» che tu £usà incontro a lui, si dimentica dò, 
che misfari altri vcrfò te^ e guarda bene, che tu fìa verace 
giudice , e non per amore , non per malvoglienza , né per ave- 
re , né per ricchezze , non ti partire dal verace;, giudicamento , 
che cotale, giudicamento de' trovare il tuo nemico, come il 
tuo amico; e ben ti guarda , che non ti crucci verfoituoi 
feguacì , ch'egli é grande follfa ; che buono fèrgente vale mol- 
to al Signore . Folle è chi prende l'altrui peccato fbpra fe^ , 
che 'ciafcuno ara troppo che portare de' Tuoi : e fé tu (ènti 
nella tua terra una mala podeflà , o uno male fégnore , che^ 
tu poffì efpiare per te « o per altrui , non ti i^ufàre come 
quelli , che dicono: oh noi fa per me, né per mia voglia; 
che ben * fàp{H tu , che fé' tuoi balii fanno niale , e dislèdtà , i«fàppie.C. 
ancoraché noi facciano per tua volontà , sì fé' tu parzionavole 
dd peccato , fé tu il puoi dirizzare , e noi dirizzi . 

Appreflb gli difTe: Se tu hai podefìerfa, o vicarerìa, 
che Oi vogli vendere , efpia per lettera quello , eh' ella valc^ 

P per 
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per diritta ragione , e quello , ch'ella puote avere d^trata > e 
guarda bene, chetunonnetolghipiùy chefctu neto'più, 
sì vuo' tu > che quegli perda con teco , o tu yuogli , che ^ ne 
rapprenda fbpra il tuo nudamente ; e quando tu l'avrai così 
venduto , (è prende cofà , che non debba, si ne prendi tale.^ 
vendetta , che tutti gli altri iène gaftighino . Ancora ti prie- 
go , che tu prenda guardia alle leggi , e a' coflumi delle terre , 
e fé tu vedi colà , che fìa contr' a ragione , non la fbftenere ne 
per iftabolimento , ne^ per ufo di niuno di tuoi anticeflbrì \ che 
quegli , che puote abbattere li mali coftumi « ed e' li fbltìene , 
egli èparzionabole del peccato di coloro, chel colhimano. 
Tu vedi bene apertamente , che quello non è a te niuna ifcu- 
fa , né a uomo , ch'abbia fìgnona in fìia terra , quando l'uomo 
lo riprende delle male cofbmanxe della terra . Altri ce n'ha , 
che dicono : I miei nuieftri Tufàrono j perciò fé gli anticefifori 
l'ufàro come disleali , noi dei tu nuntenere . Io non ti pof* 
fb j e non ti £o ricordare ciò , che ti conviene &re , ma '1 no- 
flro Signore Iddio ti dea in tale guiià agovemare,che fìa il tuo 
profìtto , e di tutti que', che fono fbtto la tua podeftà , eh' io 
me ne fono bene acquetato verfb nofhv Signore Gfsù Grillo 
di ciò ch'io t' ho fatto Re , e guardatore di tutto queflo popo- 
lo , e mefibti nel mio luogo . 

Or ti priego , che tu m'abbracci , e poi ti comanderò 
a Dio , te , e tutti gli altri miei fratelli . Allotu comindaro a 
fare un duolo grandiflìmo , che non e niuno , fé l'udifTe » che 
nonavefik jnetà. Catuno l' abbracciava ^ e bafciavano, e^ 
gridavano tutti infìeme a una boce : Laflì , in cui troveremo 
conforto , o fòccorfb , o ajuto \ AUor fi davano catuno nd 
petto 4 e rompeanfi i capelli , e catuno piagnea il fuo dannag- 
gio j ma GioiàfHitte gli riconfortava a fuo podere. E quan- 
do ebbe finito lo fuo férmone , ed ebbe altresì parlato di Dio, 
gittoflì ginocchione interra, e con grande lagrime orò un* 

al' 
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altra volta : e poi tornò alio Re Barachias , e bafcioUo , o^ 
poi bafòò tutti li altri prenctpi : e quelli bafci erano miTchiati 
con tante lagrime , che non fi poria contare . E tutto lo po- 
polo gridava piangendo: Mefchini noi, che faremo del no- 
ftro amabile padre , e fignore , e iàlvatore , che ci iia liberati 
dalla dannazione perpetuale^ £ piangevano molto amara- 
mente . 

£ quando Gio(àf&tte ebbe tutte quelle colè dette , ed 
egli u(c{o fuori del palagio, eprelè lo cammino per andarle- 
ne. Tutta la gente gli andava drieto; ed eranvene aflàidi 
quelli , che dicevano , che giammai non tomerebbono alla-> 
cittade . Ed elli (èmpre diceva a loro : Signori > tornate ; ed 
egli lèmpre lo (èguitavano dalla longa . £ quando venne la^ 
notte , ed elli fi partfo da loro > e intrò nella fòrefta . 

Gioiàf&tte fé n'andò molto allegramente > e tutta la^ 
gente fi tornò alla cittade . Ed dli era veftito del veftimen- 
to, chéfoleva portare « e di (òtto aveva ' quello drappo pe- V,/*|"**** 
nitenziale , lo quale Barlaam gli aveva dato . £ quando ven- e. 
ne la notte , ed elli albergò in una cafetta d' uno povero , e^ 
donolli quelle ricche veltimenta , che aveva di (òpra , e quel- 
la fu la deretana limofina , eh- elli donò . £ la mattina fi mifè 
nella vìa dello romitorio , e andò fijo per lo diièrto cercando 
per Barlaam : né non portò ièco né pane , né acqua , né altra 
vivanda nelTuna , né altro veftire » te non li panni duri , o 
a(pri , che Barlaam gli aveva donarì . Lo fiio cuore era sì for- 
temente infiammato dello divino amore , che nefiiina cc^L^. 
defiderava , {è non (blamente Gesù Crifto . £ mentre ch'etti 
andava * per laforefta, ed elli ièmpre pregava lonoftro Si- »; V« ^ 
gnore , e diceva : Signore mio , difimdimi , che li miei occhi dem fore- 
non veggiano le vanità di qucfto tenebrofi» (cculo j percioc- fta. e 
che 1 mio penfiero non fi pcMiga a nefiiina vanitade di que- 
fta prelènte vita ; ma empimi li miei occhi di lagrime ipirita- 
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li, e dirizza lo mio viaggio, e moftrami lo tuo (èrvoBar- 
laam . Signore mio Dio Padre ^ moftrami colui , che mi ri« 
I. a lui . B. conciliò a te , perciocché io * da lui poflà apprendere la vita.» 
de' romiti . Signore mio , dammi a trovare via , per b quale 
io poflà venire a te , che l'anima mia del tuo amore è infìun* 
mata , che tu Ce* verace via > e fontana di fàlute . 

Con cotali orazioni , e con cotale amore andava quello 
benedetto ipirìto per la forefta > e sforzavafi di trovare lo Tuo 
maeftro Barlaam , e mangiava dell'erbe , che nalcevano 
nella forefta, perchè non aveva portato (èco ncfliina vivan- 
da , né altro veftire , fé non fòlo lo vcftire aipro , che Bar- 
laam li aveva donato , e dell'erbe prendeva molto poco infie- 
me , che ne averebbe più mangiato (ècondo la volontado^ 
del corpo . Dell'acqua non poteva trovare a bere in quella 
forefta , ch'era molto diichiefto d'acqua , e perciò fb^enne^ 
grandiflima fète ; ma niente li pareva la pena della fète tem^ 
porale , tant'era lo defiderio , ch'aveva dì vedere Gesù Crifto . 
E lo diavolo , che tutto giorno è invidioso del bene , quando 
vide quello garzone di tanto bene , e si virtudiofò , parollifi 
dinanzi, enonlolai&vaifiareinpace, tentandolo di diverfè 
tentazioni , e recavagli a memoria Io regno (ùo , e la gloria , 
e la grandezza, ch'aveva lafoata , e' preziofi veftirì , e' Tuoi 
amici , e' fuoi parenti . E poi lo faceva ricordare della afprez^ 
za , e della durezza , e del (udore , e de' travagli > ch'elli Cc£- 
feriva > e molte altre tentazioni li portava nelfuo cuore , al- 
.tresì come fece a meflèr Santo Antonio , (ìccome noi abbia- 
mo udito qu^ addietro . 

E quando lo diavolo vide , che tutte quelle tentazioni 
non pregiava nefliina cofà , tanto era fermo nell'amore di Ge- 
sù Crifto , ebbe vergogna , e lafciò iftare quelle tentazioni , 
e arrecogU al cuore dtre tentazioni molto diverfè , che alcu« 
na volta andava fopra lui col coltello nudo in mano, e dice- 
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vali , che lo ùcdderebbe , fé toftamente non ritornafTe a die* 
tro t facendoli grandi ailalci addoilo in forma cU diveriè be- 
ftie, e orrìbiliilìme, e faceva fèmbianti , che lo voIelTero man- 
giare : e polcia fì moftrava come dragone , e quando come 
grandiflìmo fèrpente , e quando come vipera . E lo bene- 
detto fpirito , e lo cavalieri di Crifto non fi {paventava nel 
cuore , né nella mente : e tutto lo fuo penfìero non era fc-* 
non in Gesù Crifto , e diceva al diavolo : O tu ingannatore , 
che Tempre t'affottigli di pigliare T umano lignaggio > e chc^. 
tutto giorno ti sforzi di mal ^e , ben ti fi conviene cotali ve< 
fiimenta , cioè di befìie fàlvatiche , e di forme di (èrpenti . 
Cattivo , perché ' ti sforzi di ciò, che non può cflcre? Che i.tìtrava- 
dappoi ch'io conobbi lo tuo inganno , non ebbi paura di te^ \^^' ' 
e ben (àppi , che tu non avrai niuno podere fopra me di farmi 
niuno male . Il mio Signore sì è mio ajutatore , perch'io ho 
in diipetto i miei nemici . £ mentre , eh' elli diceva cotali pa- 
role , elli fi fece il fègno della croce , e tutti quelli fèrpenti , e 
tutte quelle beftie fi dileguarono , e diftruflero , come lo 
ghiaccio dinanzi al fuoco • E Giofàf&tte andava allegro , ^ 
giojofb per la forefta , facendo grazie al nofb-o Signore Gesù 
Crifto. 

Or avvenne, che egli entrò in uno difèrto, ch'era 
pieno di molte maniere di beftie fàlvatiche , e non era< 
no però dimonj , ma per diritta verità , che molto ifpeflb 
r aflalivano , e di tutto quefto non dottava niente , e di 
tutto dimenticava per lo fino amore , che egli aveva di 
nofh-o Signore Gesù Crifto , che il guardava d'ogni ingom- 
brio . E quando fu andato per mold giorni ifbndo in tanta 
fadica , e in tanta mifèria , ed egli giunfe nel difèrto di Sc- 
naar , nel quale abitava Barlaam , ed in quello difèrto trovò 
acqua , della quale fi tolfèla grande fète , ch'aveva . Giofàf^ ^^ caendo 
fatte penò a trovare BarUam^ andando Tempre * cercando e. 
^ P3 «fi 
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di lui per li dilérti , due anni , che 1 noftro Signoro 
permiiè quello , per provare lo Tuo cuore , e la Tua volonu« 
de , come que' , che guardava bene di guiderdonargli il Tuo' 
travaglio 5 e nel viaggio foficrì Giolàffiitte tanto di pena-. , 
che niuno noi potrebbe fofferire , fé la grazia d' Iddio non 
rajutdffc -, e fofFerìa il caldo , e 1* ardore del Iòle , e la notte-» 
grande freddo, e sj^avvenia alcuna volta, che non trovava 
tant'erba, che n'avdfe aliai per mangiare ^ ma il noftro Si- 
gnore il foftenea altresì in corpo , come in anima • E Tappiate 
certamente , che lo benedetto Giolàfì^àtte in quefto tempo 
maiett- foftcrfè molte tentazioni da* ' mab'gni ilpiriti , e grandillìma 

^ ' * * noja , e molta tribulazione j e tutte quelle tentazioni , e qudla 
noja^ e quella tribulazione Coffctfc per amore del noftro Signo* 
re Gesù Crifto con grandiilìmo pianto , e con molte lagri- 
me ^ e per tutto quello tempo , ch'elli andava in tale maniera 
per kforefte , fèmpre andava pregando lo noftro Signore Gè. 
su Crifto , con grandiflìmo pianto, e con molte lagrime^ , 
chedegli li moftralTe lo Cuo maeftro Barlaam . Quando Gio* 
fàiHitte ebbe compiuti i due anni , che non potea trovare Bar^ 
laam , né làperae novelle , sì cominciò molto duramente a_> 
piangere , e diflc : Bello Signore Iddio , in cu* credo , e ado- 
ro , non mi dimenticare , non m'abbi in dilpetto per la mol- 
titudine de' miei peccati , ma largiidmi di trovare colui , che ' 
mi dilcioUè del legame del diavdb , e mifemi nelle mani del 
tuo fàntiflimo nome . E quando ebbe compito lo detto tem- 
po , avvenne per h. grazia di Dio , e per Tuo piacere s* avven- 
ne in uno bello luogo , nel quale aveva uno picciolo romito- 

d romiriB "° ' ^ videvi * uno romito , ch'era tutto {blo . 

E incontanente , che Giofàfiàtte lo vide , sì lo coifè ad 
abbracciare , ed a bafciore , e pregavalo , che li moftraflè Bar- 
laam. E quello romito gl'infègnò lo luogo, e per meglio in{èr 
gnarglde ,dielli certe infegne . £ quelli con quelle interfegnj? 

fi par- 
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fi parti'o dallo romito molto allegramente > e con grande vo< 
lontade di vedere lo fìio padre , e lo fùo maeftro ; che quando 
l'amore accidentale (ì mette nel cuore degli uomeni , atTai 
è più forte , e più ardente , che non è Taniore naturale . 

E quando Gioiàf&tte fu giunto all' abitazione di Bar- 
laam , incominciò a buifare Tuicio, e diceva : Benedetto 
padre , benedetto padre . £ quando Barlaam udio , ed inr- 
tefe quella boce , ufcio fuori , e conobbe per ifpirazione-» 
di Dio ciò , che non poteva conoicerc per vifta di fuori y 
e per maravigliofb mutamento , e per trasfigurazione--» 9 
che Giofàfiàtte aveva in (è , che la fùa bella giovanez- 
za , e la fua bella fàccia era tutta divenuta nera per lo fò- 
le» e aveva grandifllmi capegli d'ogne intorno, e gli oc- 
chi erano ìntrati nella tefta , e rigati dalle molte lagri- 
me, ch'aveva gittate . Ma Giofàf&tte conobbe bene lo 
fuo maeftro Barlaam : e Barlaam iftette verfo oriente^ , 
e adorava , e fece grazie a Dio di queib meraviglia, e 
poi , quando ebbe adorato , e Giofàf&tte rifpófe , amen . 
E incontanente il prendono ad abbracciare^ e ba^ciare.^ , 
ecl a flrìngere l'uno l'altro sì fortemente , e sì ardentemente , 
che non fé ne potevano faziare: e poi sìfìaflHòno, e inco-. 
minciarono a parlare , e a ragionare . Barlaam incominciò a 
dire : Bene fìe tu venuto , figliuolo di Dio , e reda dello celc- 
fliale regno per amore del noflro Signore Gesù Crilto, lo 
quale tu hai amato , e defìderato fopra tutte l'altre cofè , e hai 
fatto , come fàvio mercatante , che hai vetiduto tutto quanto 
il tuo teforo, e hai comperato margarite preziofè . Lo noflro 
Signore Iddio ti rendcri per le temporali cofc le fpirìtah , e 
perpetuali , e sìaverai tu fànzaMo , fé la fine s'accorda al 
cominciamento . Dimmi, amabile mio figliuolo , in qualQ_> 
maniera ci fé' tu venuto così \ E come fé' ifiato poi , eh' io da 
te mi partio ^ E che è del tuo padre*, s' è vivo , e s'elli conob- 
be 
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be Iddio , o s' elli perfeverò nello errore dell' tdole ^ £ d' ogni 
coGi per ordine lo domandò . 

Quando Barlaam l'ebbe d'ogni colà addimandato, e^ 
Giolàf&tte riipolè, e diflè , com'egli era ifìaco ^ e co- 
m'egli aveva difputato co' (àvj 9 e come lo padre (ì con- 
vertio , e com'elli laCciò la Tua terra, el travaglio, chel 
diavolo li aveva dato nel difètto , e la pena , ch'aveva-» 
fbftenuto , e ogni c(^ li contò per ordine . Quando Barlaam 
intefequefto da Gioiàf&tte ^ grande maraviglia fé ne fece -, e 
della grande allegrezza , ch'aveva , con grande lagrime dice- 
va: Gloria fìa a te, meffere Gesù Crifto, die t' è piaciuto 
della fèmenza, ch'io fèminai nel tuo fervo Giofàf&tte, chc^ 
abbia £itto frutto a cento doppi . Gloria fìa a te , meflere , che 
fé' verace conforto , e fàndilìmo Spirito , che della grazia^ , 
che tu hai donata a tuoi Apofloli > n'hai fatto parzonavolc lo 
tuo fervo Giofàf&tte . £ cotali grazie accendo al noffaro Si- 
gnore 9 l'ora del vefpro fu venuta , e mifèrfì in orazione , e.^ 

1. tr^on- diffcrol'ufiziodelvefpero, e poi ' trattarono di mangiare.^ . 

£ Barlaam mife la tavola > e fu piena di mangiare fpirituale , 
e di confbbzione , ed ebbero cavoli crudi , che Barbam ave- 
va lavorati , e pofti , e pochi dattari, che aveva trovati nel 
difètto , e altre erbe fàlvaticlie , ed acqua di fonte , e benedif^ 
fero la tavda , e mangiarono , e bebbcro, e poi renderono 
grazie a Dio, e poi incominciarono a parlare infìeme parole 

2. logora, difàlute, e parole celefliali : e così * palarono tutta la notte 
roao . c. infìeme infìno alla mattina, die tornarono in orazione . Gio- 

fàf&tte iflette cosi per molti anni , che maravigtiofà cofà fu la 
fila converfàzione , tanto era umile , e obbediente , e fùgget- 
to a Barlaam in tutte le colè : e in tutte le virtudi fi dirizza* 
va , e in tutto bene . Sicché divenuto molto bene ammae- 
flrato , e potente di' potere combattere contra li nudigni fpiri- 
ti, e' non prendeva della vivanda fé non folamente tanto, 

ond* 
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ond* egli potcffe vivere, tanto vegghiava di notte , che non 
parca foife corporale , che in lui non parea (è non {blamente 
loipirito. Tutto di ftava in orazione fanzaripofò in opere^ 
iffùrituali , perciocché non voleva una fòla ora , né uno (ò- 
lo punto perdere delfuo tempo , che ciò s avviene ali ordine.^ 
de* monaci di non eflere trovati ianza opere iipirìtuali . Tutte 
quefte colè faceva Giofàf&tte molto bene , e tuttavia monta* 
va di vertude in vertude , e di bene in meglio > in fino a-> 
tanto che e' divenne alla lòvrana dibonarità, quanto al di* 
fiderio dell'anima , e del corpo . Longa c(^ farebbe^- 
a dire tafua convoiàzione ^ ma tanto (è ne puote ben dire, 
che Barlaam medefimo fé ne maravigliava . 

£ mentre ch'elli ftavano in cotale gloriola vita , avven- 
ne un giorno , che Barlaam dilTe : Bello figliuolo Giofàf&t* 
te 9 ben conveniva , che tu abitailì in quefto dilèrto , che il 
noftro Signore me l'aveva impromeflb , ch'io ti vederei in- 
nanzi , ch'io trapaflafll : ora t'ho veduto y (ìccom'io defidera- 
va : bene veggo , e conofco , che tu fé' fàlvatico al mondo , 
e alle colè) che ci fono, efètidatoaGesùCrifto. Vedi, fi- 
gliuolo , che 1 tempo è venuto , ch'elli conviene , che tu cuo- 
pra di terra lo mio corpo , e che dii la * polvere alla pdvere : '• pojy«« • 
e poi tu rimarrai m quefto luogo , e ricorditi di me in umui- ^r . 
ti 'y ch'io abbo paura , che lo nemico non fàccia danno alla^ 
mia anima , perch'i' ho dimenticato molto bene , che non me 
ne fono ricordato . Nétu, figliuolo, non avere paura; né 
non ti incréfca la lunghezza ddlatua &tica ,* e in cotale ma- 
niera ti conviene ciafcuno giorno fperare la morte , e dimen- 
ticare ciò , eh' é andato . Sii tuttavia guarnito della vertù dd 
Santo iTpirito , di che tu vincerai tutte le tentazioni , e fé tu 
vuogli vincere la lunghezza del tempo , abbi rimembranza^ 
ciafcuno giorno , che tu dei morire , e che quello giorno fìa 
comindamento di vita, e cosi dimenticherai àò, che tu avrai a 
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ibfferìre, e quando tu Tedrai^e'l nemico ti vegliti teiitirtf ftt 
tratti <bl tuo propommento , o ti mettere dinaini i\ tf aV^ioy 
ibwegnati del noftro Signorc^be difiis: Vói fiòfferrete tribubn 
zione nel mondo, ma fiate fioiri, ch'io vinfi il mondo^ qiuunh 
do il nimico ti metterà innanzi i beni , die tà avrai &m pef 
fiuti cadere in argoglio £at ifciido ddla parola del noftro Signor 
re, che diffe . Quando voi ^vete tutti i miei comandamemi , 
di* che voi fiate fervi poco fàdentì , che noi non abbiamo {oà- 
disfatto iè non dò , che noi abbiamo debito. Per meg^ con^ 
fisndere il nimico, e' fiioi ai&lti , si gli di' : Io non ho fiitta tan 
£i per k> mio Signore, eh V non abbia firtta per me « Che gui* 
derdone ho io fèrvito ? Che guiderdone de' il Signore al fer- 
vo, fcl filo iérvo fc&n per amore di lui dò, chelSignore 
avea {effetto per Io fervo ^ Abbi quefto tuttavìa in memoria 
contra gli afligdti dd miàco^ e così Ì vincerai, e mettendo iòt« 
toi tuoi piedi 4 Di cotale gdfii , carifiSmo fig^uolo, ti conièr- 
ya, efii forte, e fiamo per combattere contra il dimonio, per- 
docch^ piacci a D» , ch'io priego l'amore di Crifto, e la beni- 
pàtìCvat, che ti guardi il corpo , el'anìmaal fiio piacere . 

Q^ndo Ck^&ttt intefe qnefte parole^ la moltitudiiie 
ddle lagrime non fi potrebbe contare, che li ufa vano dcgb oc- 
chi , e piangeva , e lamentavafi del fiio dipartimento > e pce* 
gavalo , che non Io laidafie dopo Ce , e dioevalicosi: Padre, 
perchè chierì qnefto trapafiàmentoper te fi)lamcnte ^ Perché 
non k) addimandiahresi per lotuopròlfimo ì In quale go^ 
può efiere quefto , cht&tcaìkà , dòamore> che tu te ik^ 
vuoti andare allo rìpofo durabile , e me laflare oelh tribulasto* 
ne,eneUamiièriadiqueftatrìbuIo(à.vita! Ma pregoti , che 
preghi lo noftro Sonore , che ti conceda di grazia, che tu me 
ne poffi menare tcco, né dipo' la tua morte io non d rimaxi* 
ga fi^ un giorno in quefta vita . 

Bello figlinob. difieBarlaain,nontìdei cootnftarc^ 

delr 
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defla (èntemia di Pio ; che molte volte abbo pregato lo ik>- 
firo Signore , che non ci difpaitiiTe > anzi aodaduno infieme 
lavante a lui . Maelii conviene» che così fia , che tu riman- 
ghi infino a tanto che tu abbi fervita molto più iplendiente^ 
coroQa . Ancora non abonda la tua faccia davanti allo noftro 
Signore j anzi conviene , che tu t'af&tichi ancora uno poco y 
acciocché tu abbi l' allegrezza del tuo Signore i che io fono 
vecchio , e pofib avere nd tomo di cento anni : è bene {èttan" 
Ca e cinque aura 9 ch'io fui in quefb romitorio . Ben ti dei al- 
legrare , che a te non ha ordinato lo noftro Signore così lun- 
go tempo ; ma perciò conviene ^ che maggioremente ti tra* 
vagli , perciocché^ non abbi minore corona di colui , ch'avrà 
più longo tempo di te lavorato . £ quefie parole , e molte al^ 
•oc diceva lo Santo Barlaam a Giofàflàtte per lui conlòlare ; e 
poi mandò a ciafcuno degli altri romiti 9 eh' ^no recailèro 
ciò ) che miltìere era a comuncare . E Giofamtte v^'andò 
molto toflamente ^ perchè aveva paur^ , che Barlaam noiu^ 
pailàilè, eandò, etomòdimokolongavia» eapportoglilo 
fàcramento ecdefìafiìco , e diellde infila mano ^ e Barlaam 
si comunicò fé medefimo . £ poi cominciò Barlaam a parla- 
re deU' edificazioni dell'anima, e difle : Bello figliuolo , noi 
faremo tuttavia infieme in qùefbo romitorio > e quefto è il 
fèzzajo manicare corporale , che noi faremo infieme : io paf^ 
fò per quelle parti, onde fono andati limici parenti : e coiv 
jiriene , che ti ricordi di me , e tu perfèveri in quefto luogo , 
così com'io t'ho infègoato ; e allegrati della grazia del noftro 
-Signore, perchè fi approflima lo guidardone della tua fadica . 
Non ti iunagare di niuna cofà . Rimembriti della parola di 
Santo Paulo , che diflè , che non fa forza , fé noi moriamo , 
che iioi riverremo . Tutto lo giorno diflè cotali parole Bar- 
laam a Giofà&tte infino al ve^o . £ tutta la notte Giofaf- 
fattepiangeva dd dipartimentp à Barlaam , e quando vedine 

Qji lo 
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lo giorno 9 Barlaamlevò le mani a cido, é fece al noftro 
Signore grazie, e difleli : Signore Iddio , mie grazie ti 
faccio , che tu hai riguardato alla mia utilitd , e hami do- 
nata buona confefllotie nella via del tuo comandamento « 
ed hai accordato lo mio cuore alla tua volenti . Signore 
mio, fé ti piace, ricevimi in durabile abitazione > e non^ 
ti ricordare delli peccati, ch'io faccio, né de' £aUimenti a 
(cicnte . Riguarda , (è ti piace , a quefto tuo fervo Gio' 
fàffatte , e difendilo di tutta vanità , e di tutte fbzze cofe , 
e de' fuoi avverfàr) , e donali potenza di confondere li ma- 
ligni fpiriti , e mandali la grazia del tuo Santo Spirito , ac- 
ciocch'elli fi fàppia difendere dalle tentazioni maligne , e poflà 
edere degno di ricevere quella fànta corona , la quale tu gli hai 
apparecchiata , ficcome tu fé' gloriofb fèmpre dall'andare per 
infinita ficulafeculorum , amen . 

Quand'ebbe finita b fua orazione lo fàntifllmò vecchio 
abbracciò Gioìàf&tte , e bafciollo , efegi^pfll del fegno della 
croce , e trapafsò in pace . Allora Giolàf&tte fi gittò fopra.^ 
lui con grande fbfpiri , e con molte lagrjmc lavava lo corpo di 
Barbam , e inviluppoUo nel drappo della lana , ch'elli li aveva 
donato nel palagio , e tutto qudlo giorno , e tutta quella not- 
te adorò « e difle fàlmi fòpra lui • £ quando venne la mattina 
fece lo monimento af^reHb dello romitorio > bello > e rdigio- 
fò ', e con grande reverenza vd mifè dentro ^ e poi fi gittò ad 
orazione , e dilTe : Signore Iddio, intendi la mia orazione , 
e abbi mercede di me , che di tutto mio cuore te ne dimando , 
bel Signore . Non rivoltare la tua ÉKxia da me . Riguarda- 
mi , e fc' lo mio ajutorio , che li ' miei parenti , e la madre-» 
B. mia m'hanno lavato , e i' mi rifìdo a te . Signore mio , info- 

gnami la tua legge , e la verità , e mettimi alla ficurtà de' tuoi 
comandamenti , ficch' io pofb vincere i miei nemici . MelTe* 
re , guardami dalle loro roani , che la mia fidanza è tutta io^ 

te 
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te , e la mia ifperanza è tutta nella moltitudine della tua mifc* 
ricordia . Meflere , fìi guardia dell'anima di Barlaam mìo 
meAro , e menalo alla gioja , che tu gli hai promefla , e largi- 
{cici , che noi fìamo compagni in cielo , come noi fìamo ftati 
in terra . E tu , mefTere , non mi ladare : ajutami , (è ti pia-* 
ce , ihe tu Ce lo mio Dio , e te glorifico , Padre , e Figliuolo y 
e Santo Spirito . 

£ quando ebbe finita Aia orazione, aflHèfi a lato al (è- 
polcro , e addormentoflì molto dolorofò , e vide venire quel- 
lo barone a lui , lo quale aveva altre volte veduto . £ menol- 
lo in quello maravigliofò prato , nel quale altre volte era ifla- 
to j e poi lo mifè in quella gloriofà città : e mentre , che vd 
metteva , eccoti venire incontra lui uno fìgnore con una.^ 
grandiflìma chiarezza , e con grandiflìma luminaria > e por- 
tavano nella cittade in mano due corone molto ifj)lendienti di 
sì grande vertù , che anche occhi umani non le videro . Gio- 
£iflratte dimandò: Di cui fono sì fplendienti corone! £ quegli^ 
che le portavano, riipolèro : L' una sì e tua , per le molte ani- 
me , che fàlvafti , e per la tua religiolà vita , e ùrà perpetuale ; 
e ancora farà piiì fplendiente y e più adornata , fé francamente 
perfeverrai infino alla fine : l'altra farà altresì tua , ma conver- 
rattela dare al tuo padre , perchè tu lo convertici , e fece vera- 
ce penitenza . Giofàf&tte , quando intefe queflio , parve.' , 
ch'aveffe un poco di corruccio , e dimandò : £ come può effe- 
re quello , che 1 mio padre fia pari a me , che tante tribulazio* 
ni abbo foi&rte \ £ mentre ch'dlli diceva quello , parve a^ 
luì , ch'elli vcdefTe Barlaam, che lo riprcndeffc di ciò, ch'ave- 
va detto , in cotale guifà : Giofailatte , quefte fono le parole, 
eh' io ti diceva , che alcuna volta , che tu farai ricco , non_> 
ti ricorderà d'altrui 5 ch'io ri veggio fcandalizzato di ciò, che 
tu dovrefti eflcrc allegro del tuo padre , che fia onorato , ed 
efaltato per la tua orazione . Giòfàf&tte gridò > e difiè : Si- 

Q 3 S^^ 
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gnorc , perdonami y e nwftramik tua abitaiionc : In qqeUa 
^orìo^ òtti è la mia abitaiione , <iiife Baiiaam . £ Oio^» 
fatte lo prega , che voleva rimanere con lui . £ Barlaam dii!^ 
Ce y che non era anco tempo , cb'elli vi poteflè rinaanere : nuu» 
(è tu perfèvenai infino alla fine , tu abiterai in quefta gloriola 
citti , e faremo compagni perpetualmente • Giolàf&tte fi {va- 
gliò , e rendeo grazie a Dio di quella vifione , ch'avea vedu* 
ta , e rìmaiè in quell' angelica vita infino alla fine , e fece^ 
alprilllmaconveiiàzione dipo' la morte di Barlaam. Quando 
la&iò lo filo regno era di ventìcinque anni , e nello romitorio 
vifie trentacinque in cotale gloriola vita , che non fi potreb- 
be contare . £ compiuti li trentacinque anni , fii piacimento 
del noftro Signore di darli corona, e fixelo trapafiare in-r 
pace . 

Siccóme Iddio ricoUè l'anima , in qud punto medefimo 
sì il fece egli afiapere a uno romito chV trovò nella fi)refta, che 
g^i avea infegnato il romitaggio di BorlaanuE que^ venne al 
luogo , e r adornò in tutte le manieie , che potè , e gli fece^ 
tutte le diritture , che uomo de' fiire a corpo di Crifliano , e 
poi il preCè , e mifèlo nd ièpolcro , ov'era Barlaam , che ben 
tra. dmtto y che foflbno infiieme in terra , dacché l'anime fimo 
infieme in cieb , che sì ledmcnte erano iftati compagni in lo- 
ro vita . Lo fiinto romito y quando l'ebbe fèppellito, ebbe co> 
mandamento dall'Angelo, che l'andallè a dire al Re Barar 
diias , e diccfiè tutto , cerni' era addivenuto di GiofiiflEtttc^ . 
£ lo romito andò , e annunziò tutto ciò « eh' era divenuto di 
CiofiifiFatte, e lo Re Baradùas n<m fii negligente , anzi con 
molto grande compagnia andò al monimcnto , e pianiè mcAr 
to duramente (òpra lo monimento , e aprìllo , e vide Rarr 
laaro , e Giolàf&tte , ch'erano tutti interi ^ e1 colore , e lafiici* 
eia bro era così fi'efca , e l'odore di loro era tanto fijaviflìmo » 
ebuono, che non fi potrebbe contare. LoReBarachiassìli 

V prc- 
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prc(è amenduni , e con grandiflima reverenzia lì ne portò nd 
Tuo paefè . 

Quando lo popolo inteTe^come lo Re Barachias appor- 
tava li fànciflìmi corpi di Barlaam , e GioÌàf&ttc , tutti qudi« 
li della cittade , e di tutto lo reame fi fèciono incontra ad ado- 
rare , e a vedere li corpi de' baroni ^ con grandiflìmo canto 
divino, e con ceri ^ e con lampane ardendo ; e v'ebbe uno uo- 
mo , che dilTe molto convenevolemente , che molto farebbe 
buono , che l'uomo altamente di luminarie inoraffe il figliuo- 
lo di lumiera in due preziofi tabernacoli . E con taU profe- 
zie 3 e con tali orazioni fiirono pofti quelli beati corpi nella-^ 
defi^ che Giofàfiàtte aveva edificata . 

Molte virtudi ^ e molti miracoli moftrò Iddio allora-^ 
all'onore di quelli due baroni : e per li miracoli , che £>io mo- 
ftra va per la loro fàndtade , e converfiizione , molti ve ne ve> 
nivano , che fi convertivano alla loro credenza , e glorificava- 
no Iddio , e lo fiio nome ^ perché egli degnava in tale modo , 
operare per amore de'fiioi amia . Quelli , che la vita di que- 
fid fanti uomini fèppono , e viddono « sf la fcrifTono , e tutto 
in quella medefima guifà , ch'io la ritraili di loro ifcntti mede- 
fimi y e in tefUroonianza di molte converfàzioni di rdigiofi , 
che fàpeano la verità. E 1 noftro Signore perla ' preghiera i. preghe- 
di quefii due Santi, Barlaam , e GiofàfFatte , mi dea gra- ~~ 
zia, eh' io l'abbia in tale guifà ifcritta , e ritratta quella loro 
laggenda , che per fiia mercè , e per fùa pietd abbia mifèricor- 
dia , e perdoni a tutti coloro , che leggeranno, e che l'udiran- 
no leggere ; e anco per amore di Barlaam , e di Giofàf&tte.^ 
ne guardi di male per lo fiio piacere , e concedad grazia , che 
noi l'ubbidiamo , e che li fanti baroni polliamo vedere in alle- 
grezza perpetuale , dov'ha tutto benefènza nefliino male, 
ammi amm» 
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